S  D  I, 

COMEDIA 

D  I 

M*  BERNARDINO  \ 
rPinO)  da  Cagli  « 

Di  nuouo  con  fornirla  diligenza 


In  Venctia ,  ^ipprcjfo  Lucio  Spineda. 


f  5 


*  >  «<:  !  ?  ' 
v>*  ■  ■  /  I  L/ 


V'  i>»^j  >  l  ?, 


£  T  .•■‘V  '■*  ■*  •?  r*>. 

!'|  -E  i  iv; 

•**-  V.  -À  .  v:.i.  ' 


-S 

i 


ì  ri  . 


,  .  -5  - 


in 


<:  r*  olio  tir;  :• 


':* ,  •’ì  ,  > 


*  tv.  •  r* 


i  £  '  ’• 


’  'v  t  %  > 

n  >!  i 

•  ^  f  ** 


AL  MOLTO 

I  L  L  V  S  T RE 


S1G.  CESARE  PANFILIO, 
Nobile  tfOgobbÌQ, 


6&f§ì)(fèìffìò 

.  '  /  :  ! 

Bernardino  Pino » 


L  donare  con  fjpe- 
ranza  di  maggior 
dono,  gentiliffi- 
mo  Panfilio  mio,  è 
fpetie  divfura  ;  il 
non  donare  per 
dubbio  di  non  perdere  il  dona,  è 
grado d’auaritiaj:  il  pentirli d’ha- 
uer  donato,  è  teftimoniodimpru 
denza’;  il  donare  à  fuo  difpetto 
fenza  fatisfattione  di  chi  riccue, 
è  contratto  di  pazzia .  Però  chi 
A  a  nel 


nei  donare  confiderà  quel  che  do 
na,  quando  dona,  à  chi  dona,  e 
quando  dona, è  vero  amico,  libe¬ 
rale,  e  prudente..  Hor'io  che  v’a- 
>mo  di  cuore,  c  conofcoildono, 
che  vi  pollo  fare,  rimando  nella 
voftra melanconia  la  mia  nuoua 
Comedia  de  gli  Ingiufti  Sdegni. 
Et  perche  ficoii\e  il  donare  è  atto 
di  liberale,  cofi  qualche  legno  di 
rimuneratione  c  certo  inditio  di 
animograto,  lnricompenfa del 
mio  dono  vi  chieggio,  che  ne  fia¬ 
te  ancor  voi  liberale  con  gli  altri, 
e  chiediate  ancor  voi  quello ,  che 
non  facciano  della  Comedia  giu- 
dicio  alcuno,  fc  prima  non  l’han¬ 
no  ben  letta,&confiderata.  Cosi 
faranno  eglino  prudenti  per  fe 
flcffi,  &  grati  con  voi:  voi  cortefe 
con  me,  io  amoreuolc, liberale,  e 
cortefe  con  tatti . 


AM. 


A  M.  BERNARDI  NO 

PINO. 


DOLCE  GACC10LA. 


E  con  leggiadri  yarìj  modi  * 
nuovi  , 

Il  buon  ftguire  tl  fio  fuggir  ninfegnu 
Quanto  far  panno  i  più  (ubimi  ingegni  • 
Mefiti  tn  queft'opra*  oue  nt  petti  moni 
Hor  gioia,  hot  pietà  altrui  freni  commoui 
Qutfii  graditi  fà  yhdtimtn  degni  « 

2{on  i  T ofchi ,  t  Latini }  i  Greci K  e  gii  altri , , 

Che  più  per  tempo  ;  fiocchi  amichi  ornato 
Duro  à  fecali  /or  tal  fama  ,  e  grido , 

Quale  al  noftro  dai  tu,  che  tnafr^t  a  paro 
Delle  flelle  igran  Vini  «7  patrio  nido ; 

Onde  nt  rat  più  altiero  ,  e  noi  più  / caliti * 


A  i  VEF^ 


P  E  R  SO  NE 

■che  dicono, 

;  r 

1  Tiberio  Vecchio.  - 

2  Carlo  fuoferuo* 

3  Petruccio,  ragazzo. 

4  Annodia  vedoua. 

5  Frofinafuaferua . 

6  Scemo  feruo  fciocco . 

7  Pandolfoauaro  Tuo  patrone. 

8  Licinio  figliuolo  d’Armodia. 
p  Panetio  fuo  compagno  de  flu 

dij . 

10  Delia alleua d’Armodia» 

1 1  Ariflarco  Pedante. 

1 2  Flauio  fuo  fcolaro . 

13  Aureli»  Cortegiana. 

14  ©ianoctafuaferua. 


PRO- 


>mmà 
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E  tutte  le  bell9 opere  che  fa 
Hatura  sa  fare  ,  <£r  à  fua, 
imitatane  fa  ogni  giorno 
ly  ingegno  humano,  fipotef- 
fino  con  filo  [guardo  riderà. 
Spettatori  >  noi  non  harem  ^ 
^  mo  bifogno  jdtUa  Vi  tiara  « 
Stia  dolcezza  di  piti  bene  mite  pori  ad  ogni  ho 
ra  fi  fenvfie  fouer  cirro  farebbe  lo  ila  dìo  della 
ntuficaSe  le  attionij  coftumi,  ì  penfieri  huma  * 
ni  ne  fijfero  fempre  innanzi  àgli  occhi  »  non  fi 
cercar  ebbe  Hifloria ,  ò  Voema  alcuno  :  perche 
Vrna  le  co  fé  paffute  ne  rapprefenta  con  V  altro 
quafi  le  future  antìuedemo,&  fe  perciò  lodiamo 
già  inuentori  della  Vitttnra  della  Mufica,  e  del¬ 
la  Hi  fioria  }  quanto  maggior  gratie  fi  deono  a 
chi  prima  t  rottò  si  Voema  della  Comedi  a ,  dout 
giuntamene  ancora  fi  reggono  la  Pittura ,  fa 
Mufica^Hifioria?  Ver  beneficio  della  Comedia 
non  redtte  voi  bora  ma  nuoua  I{pma  ?  non  ba¬ 
ttete  per  dianzi  pentito  ma  foaue  armonia  di 
fuoni?  non  r  direte.tr  a poco  (fitto  coperta  di  fa - 
ttolajrna  breue9  e  dilettinole  Hifioria  ?  ?{on  e 
la  Comedia  ma  chiara  narratone  dille  fecretc 
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nofirt  anioni  ìvn  tffnfl»  Oracolo  iemRripe #- 
fieri  f  vna  eloquente  Pittura ,  flfoa# 
noffra  fentimo  parlare  noi  fiejfi  f  La  Comedi* 
dico  Poema  dwia  di  queRo  nome  9  la  quale 
non  perde  della  fui  dignità  fe  alcune  compofi~ 
turni  vogliono  à  lei  con  qmfio  fole  affomigli*Y~ 
fi >  come  ancor  i Intorno  non  manca  d'ejfev  huo - 
mo  ,  fe  la  Simia  negefii.,  o  vn  V a p agallo  nell* 
voce  vuole  contri firlo  .  £  ben  da  dolerfi  che  lo 
[[«echio  /  che  de bbt  è ffer  chiaro  per  ornamento 
di  ch'il  mira,  copi* imbruni  alle  volte ,  che  dono 
moftrar  donerebbe  le  vinù  per  apprenderle  rap 
preferita  i  vitq  per  imitarli  Roggi  la  noflret 
Come  di  a  fi  npprtfenta  à  vecchi  ;  &  agoumi  » 
*  padri,  &  a  figliuoli ì  a  matrone  hoìtiftej  &  * 
fcmine  del  mondo, a  patroni,  &  a  fttui  7  &  li 
bevali ad  attiri  }à  fatti  &  a  [ciocchi ,  a  dot * 
ti  •  &  a  ignoranti  li  quale  non  farà  fp‘aceuole9 
per  ejftrt  gràue  don  fiemarà  la  grami*  per  tfi 
fer  piaceuotty  hkurà  le  Jue  facete  &  i  funi  fall 
Come  per  condimento  ,  e  non  per  inùero  p  fio  » 
Vero  non  fi  par  uno  i  vecchi,  che  da  Tiberio  vec 
chio  fimo  innamorato  intenderanno  come  pru 
dente  mente  di  (or  pari  fi  r*(itàa  alle  perccjfe 
di  A  nove,  t  da  V andò! fi  vecchio  Antro,  di  non 
batter  femore  T  animo  diti  tifi*  Sitano  di  bua 
na  voglta  gioutni  ,  che  ita  Plauto  figl  nolo  dì 
’Pandolfi .  c  wfcer arino  come  fi  pojfa  v  n  er  la 
diffimortuo  <^ya  de  padri  nelle  efe  hmefle  • 
Odano  con  diligenza  ibi  fi  ardi  prof  fiori  delle 
lettere,  che  da  Arijtarcò  MaRro  di  Flauto  T a~ 
cederanno,  eh  e  non  bafia  hamr  lungamente  na- 
uigato  nt *  [cogli  dille  fetente  ,  ma  che  è  bene  di 

arri- 


arriuare  a  yn  parto  ,  e  di  fapere  effer  bon  nòe* 
chiero  a  gtt  altri, a  che  firuirà  F effempio  di  Pa¬ 
netto  alleno  di  T iberio  ,  e  compagno  de  fiudq  di 
Licinio  figliuolo  d' Armodia  yedoua,  in  chi  ye~ 
dranno  loro  flejfi  coloro ,  che  conia  dottrina  9 
hanno  accompagnato  F ornamento  de  ciudi  ,  & 
honorati  coftumi  e  gentilmente  la  fanno  moftra - 
te  ad  altri .  f\jt!egrinfi  di  nuouoi  giouanttti 
innamorati ,  chi  in  Licinio  creato  di  Panetto  v« 
dranno  il  riir  aito  cFvn  caffo  amore  et  ina  ho- 
norata  creanza  .  Stiano  al  fuo  luogo  le  honeflt 
matrone,  che  cF  Armo  dia  yedoua  amata  da  Ti - 
berio  comprenderanno  quanto  poffa  F  amor  dt 
figliuoli .  e  ma  prudenza  yedouile  .  Attendono 
con  diligenza  glt  amortnolt  ftrmdori ,  e  fedeli 
amici ,  che  da  arto  feruo  di  T iberio  *  e  amico 
di  Var.eno  prenderanno  y  n  ytro  modo  di  fi  del 
ftruuìi  ,  e  di  (incera  annetti*  hAbbiano  qui  Fa - 
mmo  le  Cortigiane,  che  da  Aureli*  innamorata 
di  Flauto  ,  baieranno  la  Ffamp a  d' vn  ardenti f 
fimo  amore  ,  t  fi  rifolutranno  di  la  fidar  quella 
marcarli* .  thè  molte  yo/ie  tifi*  fallire .  1  feriti 
poco  accori:  Jt  voghino  rffinarfi  nella  [ciocche^ 
p’ghno  il  modello  da  òcemo  feruo  /ciocco  di 
’Pandofj  ,  per  chi  naficono  tanti  [degni  con  gli 
altri  frani  accidenti  del!  a  Comedta ,  che  impof- 
fibtl  fi a  ih* ella  habb-  firma  d^ymone  alcuna,  € 
pure  farà  rnita  ,  e  talmente  che  [degnai*  a  tor¬ 
to  ,  tutti  Furi  con  F altro  doLem<bif  fi  rtconci- 
liaranno  ,  doue  n afa  alla  Comedia  il  nome  gli 
l  7 1G  XV  STI  SDEGNI  -  listi*  q»*i 
non  y  edule  tornare  perfine  ab  finti ,  non  nca 
nofiei  fidenti  incognite  x  non  far fi [cambiamenti, 
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de  panni  ,ne  fomigUanq*  di  vifi,non  jfropmì»* 
nati  difior  fi, ma  vme  ragioni perfuaderfià  que- 
flo  il  vero,  dijjuaderfi  à  quell' altro  il  falfo,  far 
acquifto  di penjìeti  fmairiti, e  di  fieran^e  dub< 
biofi,  s'  incominciar  à  nell' aurora  :  perche  fi  co¬ 
me  per  1* apparir  dtlT alba  fi  dileguano  le  tene¬ 
bre,  cofi  nella  noflra  Comedia  dopa  molti  amo- 
refi  franagli ,  qua  fi  dopò  lunga  notte  rilucerà  à 
tutti  vn  chiaro ,  è  defiato  giorno .  Voi  come  à 
TittuYa,à  Mufica,  &  Hijioria  prefiate  di  gra¬ 
tta  l'occhio  fi'  orecchia ,e  l'intelletto:  ecco  liberi*, 
stendete  • 


Ar- 
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ATTO  PRIMO- 

scena  prima. 

Tiberio  nocchio, Carlo fuo  ferito. 

L  mutar  propofico,  e  la¬ 
rdar,  vna  imprefa  per.  far 
ne  vn’altra  migliore  >  fu: 
femprc  fodeuole.  Poiché 
meffer  Raimondo  p  fé» 
tildi  ì  udii  polio  non  può  Ramane  ca¬ 
valcare  mi  libino  a  riferuar  quefio 
viaggio- a  v rf  alt ro?  giorno  ,  per  veder 
Roggi  quel  chio  pòfla  fperare  dj  que- 
iìi  benedetti.paxentadi ,  che  già  tanti 
dì.  fono, ,  fi  trattano  tra  me ,  e  la  Ve- 
doi'>a_*..  •  ..  V  ■ 

Car.  Per  certo  che  fi  Jxormai  conn 

chiufod’accorio  trai  graTurcoAe  San 
ta  Sofia..  ,  ;  : 

Tib.  Trai  gran  Turco,  elSo.fi  vuoi  dir  tu» 
tutte  le  cofe  difficile  fi  Ciano,  con  lun¬ 
ghezza  ditempo  k; 

Car.  io  credo  bene  chel  nuouo  ritorno  dà 
Padona  di  Panetio  vofiro,  creato  co» 
Licinio  figlinolo  della  Vedoua,  vi  già 
iuta.  affai  * 

Tib.  Guarda  che  non  ti  venga  detto  con  al 
trijchc  Panetio  fia  mio  creata, perche 
quando  io  Iq  mi  (fi  per  compagno  de 
fiudii  con  Lkìnio  diffi  che  egli  era  vn 

'  A  *  gio 
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gioitane  inaiatomi  a  Roma  per  trouar 
li  partito,  e  ciò  feci,  accioche  egli  ha- 
uelfe  con*  deliri  modi  a  difporie  la 
Vedoua  a  pigliarmi  per  marito  >  e  gli 
feoperfe  il  fecrcto  dell’atnor  mio  per 
conofcerlo  fauio ,  e  perche  fu  figliuo¬ 
lo, da^n  gentilhuomo  Forlano  grandif 
fimo  mio  àmicojilquale  per  alcune  di 
fgratie  che  hebbe ,  morendo  pouero, 
mi  lafciò  per  memoria  di  fe  quello 
fuo  figliuolo  con  alcune  facultà  che 
gli  erano  rimafte  ,  delquale  ne  prefi 
la  tutela,  e  per  la  ftretta  amicitia  che 
io  hebbi  col  padre,  penfai  di  farlo  ve¬ 
nir  in  Roma  a  cafa  mia,  doue  Fho  poi 
tenuto  tutto  il  tempo  che  fai, come  fe 
di  me  proprio  foffe  nato  :  e  per  certo 
che  nomiamo  altrimenti  che  da  figli¬ 
uolo,  ddchefe  Dio  vorrà  ne  moltra- 
rò  fegno  vn  giorno ,  e  quello  ti  può 
parer  grande  d'hauerglifcopertoFa- 
mor  mio  come  ho  fatto  con  te  ancora, 
afiìcurato  dalla  fede  che  ho  in  te ,  e 
da  Fautore  che  io  ti  porto. Io  fo  molto 
che  a  vn’huomo  della  età  mia  fi  dxfdi 
cc  Fetìfer  innamorato,  pure. 

Car.  0,0, patrone  io  mi  credo  che  Amore 
fia  come  la  febre,  che  vien  in  ogni  tc- 
po,  in  ogni  luoco ,  &  ad  ogni  forte  di 
perfona. 

Tib.  Si,  ma  fi  come  la  febre  fi  cura  con  pur 
gntioni  e  diete, cofi  Amore,có  hone- 
fti,c  fanti  pcnfieii  fi  fgombra  delFani- 
mo, 


Car. 

I  '  ^ 

Tib. 


Car, 


Tib. 


Car. 
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mo,benche  io  non  defiderola  Vedo- 
ua  fè  non  per  via  di  matrimonio  . 

E  Taitrc  donne  perche  via  fi  defide- 
rano  > 

Io  vuo  dir  Ai  fpofarIa,e  pciò  mi  rifth- 
uo  di  ricufàr  il  parétado  con  Pàdolfo 
Rubcrtefchi,fi  per  eflcr  egli  cofi  aua- 
ro,fi  ancora,  perche  non  potrei  adem¬ 
pire  il  mio  diffegno  fé  Licinio  non  pi- 
gliafle  mia  figliuola  per  moglie,  tu  ve 
di  quanto  intorno  a  ciò  m’affatichi . 
Veggolo  ,  e  mi  merauiglio  come  fia 
poffibile,che  eflendo  voi  in  camera  ar 
détiffimo,  vi  moftriare  di  fuori  cofi 
freddo  e  tanto  moggior  mi  par  il  uo- 
ftro  male,  quanto  piu  ui  sforziate  te¬ 
nerlo  celato;  e  forfè  che  /ingannate, 
perche  fi  come  non  par  male  di  cófcf 
far  hauer  fa  me,  e  fete,cofi  forfè  no  dif 
coquiene  di  fcoprirfi  innamorato. 

E  però  gran  differenza  a  gli  faui ,  e 
gli  fciocchi,che  gli  faui  fanno  pruden¬ 
temente  celare  gli  appetiti  loro ,  e  gli 
fciocchi  fcioccamente  gli  (coprono ,  e 
maggiore  di  tutte  le  altre  fèruitu  è 
quella  d*  Amore,  poiché  per  moLc,& 
honefte  cagioni  fi  dee  celare,  e  tener 
fecrcta  . 

Anzi  io  la  filmo  peggiore  deiraltre, 
perche  nelfaltre  feruitts  i  feruidori  Co 
no  pagati  da  patroni, in  quella  d’Ama 
re  le  patrone  hanno  ilfaiario  da  (è  mi- 

dori. 
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Tib*  Ogni  feruitù  è  feruitù ,  e  chi  ville 
feruc  5  ma  miglior  delL’akre  feruitù  è 
che  fi.  fa  cdvn  patron  amoreuole 
e  grato. Lo  fiar  <|  fuori  a  qft’hora  non 
im  gioua  poiché  femo  vicini  a  cafa,  io* 
andarò.foio  tu  vàa  dire  a  M.Raimó- 
do, che  mi  sopperito  d’andar  séza  lui*> 
&  che  hoggi.andaròva  rinederlo  .  Poi. 
tornado  a  cafa  vedrai. in  qualche  mo¬ 
do  le  Panetio.folfe  p  ventura  tornato^ 
hierfera  di  villa  con  Licinio,  va  che  di? 
rò  al  garzone  che  sfornifca  il  cauallo.. 

Car.  Io  yò  ./ 

SCENA  SECONDAI 


Car  lo.  Il  ^jtga^o  con  vna  lanterna 
modi*  vedova,  Frofina [va  ferva* 


ne  muore,  poiché  chi  c  morto  no  fer¬ 
uc,  chi  ferue  viue  per  altri ,  e  chi  vi u e. 
p  altri, è  morto  a  fe  fteflb .  Ma  è  pur 
gra  cola, che  chi  da.giouanc.n6  conoh* 
he  maifertiicù  fi  faccia  in  vecchiezza, 
lchiauo  d’vna  donna.O  Amore  fe  pec 
qualche  tua  difdetta.ti  bifognalle  fcr- 
uire,ti  vorrei  veder  far  i  bei  denti.  O 
die  vorrà  quello  putto, che  fi  per  tenv 
po  elee  di  cala  della  Veduua* 

Rag.  0,o,quàte  Stelle, vna, due, tre, e  tre  e 
lei, e  fei  dodici,ediecia  viti,  o  quate.. 

Car.  Còcra  le  delle  s  ha  che  fare  p  Ynpezt 
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I  20,  come  colui  che  contaua'le  formio 
che ,  ma  vuo  dimandarlo  doue  vada  f 
buon  di  Ragazzo . 

Rag.  Buona  notte  vuoi  dir  tu, dimi  vn  pocq 
doue  è  la  luna  Ili  noti  e,  che  no  fi  vede? 

Car.  Fa  lume  a  gradii,  che  (polano  le  ranoc 
chie;dóde  vien  tu  horacó  la  interna. 

Rag.  San  venuto  a  chiamar  madonna,  che 
vada  a  cala  del  fratello, che  ha  p  mo¬ 
glie  la  forella  del  cugino  di  fila  nipote# 

Car.  No  t'intederiarAlmanachi; dimmi  il 
figliolo  di  Madóna,è  tornato  di  villa. 

Rag.  Credo  di  sicché  Madóna  vi  ad  aiu¬ 
tar  fila  nipote  a  far  vn  figliol  mafchio. 

Car.  A  propoli  to  tu  Ilare  Iti  meglio  in  let-  ' 
to  il  mio  fanciullo . 

Rag.  Ecco  Madóna;  venite  venite,  ch*è  vn 
lume  di  giorno, che  par  di  rocza  luna. 

Car.  A  Dio  bel  putto  ;  mi  vuo  fermar  qui 
p  veder,  doue  collui  vada  fi  per  tòpo» 

Arni. Sia  in  nome  di  Dio  Frofina,che  Hor 
tenfia  ne  efca  lana ,  e  falua  con  vn  fi- 
gliuol  mafchio. 

Rro.  Cosi  fari,  non  vedete  voi  che  bel  tèirl 
po  è  quello? 

Arm.Tu  vuoi  dir  dunque  che'l  tòpo  belio 
faccia  nafcer  i  figlioli  mafchi?ferra  ben 
la  porta  a  chiiue,che  Dio  la  quato  mi 
difpiace  vfcir  di  cafa  a  quelt’hora  pur 
la  necefliti  no  a  legge,  è  la  prima  uoi- 
ta  che  mia  nipote  e  di  parto,  ila  beche 
mi  ui  troui  Sticov  io,  e  tato  piu  velerie 
*i>quato  che  Lelio  mio  fratello  a  co  fi 
gran 
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gran  fretta  mandato  a  chiamarmi. 

Fro.  E  che  importa  Madóna ,  non  fi  vede 
egli  hormai  lume  per  tutto  non  fiamo 
noi  nicme?non  è  quella  Fhora  d’anda 
re  alla  prima  niella  ?  eh  patrona  mia 
credete  pure  a  me,chesl  demonio  non 
entra  le  no  doue  troua  Fufcio  aperto, 
v^i  hauete  cofciéza  troppo  Icrofolofa. 

Arm.Scropolofa  vti-oi  dir  tu  ,  dico  che  mi 
duole  di  lafciar  la  cafa  cofi  (ola  efsedo 
ui  Delia ,  c  fe  io  haueflì  penfato  hieri 
a  tal  bifogno  fton  Fharei  fatta  venir 
dal  monaitero,per  la  cagió  che  tu  fai. 

Fro.  M  id  ma  noi  hauete  una'gra  gelofia  di 
qlla  uoflra  Deliache  no  ui  bada  ha- 
uerla  alleuara  da  picciola  come  figlio 
la  ma  volete  ancor  maritarla  a  M.Pa- 
netio  e  bé  il  uero  che  bifogna  piàtarfi 
a  buona  Luna  co  uoi  altre  getildone  . 

Car.  Dice  il  vero  . 

Arm.  Delia  è  ben  nata, balla  che  con  la  do 
te  che  ho  in  ordine  per  lei.  M.  Pune- 
tio  fi  potrà  contentar  di  pigliarla  ,  & 
tanto  piu  ttoleocicri,  quàio  meglio  in 
tenderà  la  Tua  conditione  ,  e  Fanimo, 
che  io  ho  di  rimaritarmi  a  Tiberio,  e 
dare  a  Licinio  la  figliuola  . 

Car.  O  quella  è  la  pritrica. 

Fro.  Madonna  poiché  .'ete  di  qfio  animo , 
no  indugiate  pitiche  taFhora  vorrete 
rimandarla  al  monaflero^,  che  ella  no 
uorrà  piu  torn  eili;  qfto  mondacelo, è 
vna  mala  beftia.Efe  volelte  per  cariti 
tio- 
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trouare  vh  marito  p  me  ancora  ,  coli 
vecchia  come  mi  vedete, me  lo  piglia¬ 
rci  di  buona  voglia . 

Gar.  O  bel  Maggio,  tutte  vano  in  amor. 

Àrm. Non  piu  irole,hai  tu  detto  alla  vec¬ 
chia  ch*io  ho  voluto  far  ferrare  co  fi  la 
porta  a  chiaue.accioche  volédo  tornar 
preftitiflimo,  non  micóuega  buffare* 
&  a  Delia  che  in  tanto  fi  ttia  in  carne 
ra  mia,  e  lauori  il  collare  di  Licihio. 

Fro.  Ho  detto, e  fatto  ogni  cofa. 

Car.Nó  mi  eóuiene  vdir  altro, che  già  co- 
prcdo  ogni  cola,  voglio  andar  di  qua* 

Rag.M  adonna  noftra  Nipote  farà  il  figliuo 
lo  fenza  voi,  che  qnàd’io  mi  parti, gri 
daua  come  vna  cagha  lpiritata,e  dicxa 
o  marito  traditore, mai  più, mai  piu,c 
giurati  a  che  s’ella  fi  itouore  ,  non  4lo 
vuol. più  appretto* 

Arm.' Andiamo  andiamo  pretto,  Frofina 
quante  hore.fi> no  ? 

Rag.Sono  più  di  mille  cinquecéto,lo  sò  io. 

Arm  .C  he  mille  cinquecento. 

R  g.  Miiìe  cinquecento  lldl^Madonna  fi* 
contatele  mò  voi . 

Fr.  M  i  dona  t'addimada  dell’hore  balordo. 

Ra.  Andate, che  l’adimàddiò  a  cofiuj  qua* 
SCENA  TERZA. 

Scemo  ferito  [ciocco  con  vm 
di  fuoco  Véndo  fo  tutto 

fuo  patrone* 

Rag.  Compagno, a  qtian  ’hore  digior 
^  no  fi  fa  di  la  mattina  > 


ATTO 

Sse.  E  cu  a  quanc’hore  di  Sole  tramonta  la 

fera? 

Pand. Scemo  che  fai  tu  qui  fuori  co  lo  Riz¬ 
zo  in  inano  ? 

~Sce.  Son  /(cito  per  vedere  ,  s’c  buon  tépo. 

Pand.Porta  lo  liizzo  in  cafa ,  e  torna  fuori 
co  lachiaue  della  porta,  va  pretto,  non 
mi  rifponder  piu  camma, 

Sce.  Eccomi  che  vò  . 

Pand.  Ragazzo ,  che  fai  tu  qui  a  qft’hora  . 

Rag.  Torno  a  cafa  del  mio  patron  ,  fapete- 
mi  dire, a  che  hora  fia  fonato  mezo  di 
quella  notte. 

Pand.  Torna  a  cafa  a  dormire  che  non  fei 
ancor  ben  detto.  ’  •  -r  .  ... 

Jhg.  Non  mel  volete  dire, horsù  me  n’  an¬ 
dar  ò. 

Sce.  Ecco  lachiaue, I’ufcio,  e  la  porta,  che 
volete  mo? 

Pad. Dalla  qui, e  fermati  fin  ch’io  la  ferro» 

Sce.  Quand’io  miro  la  Togna ,  vna  radice 
Mi  fento  dentro  a  Phorto  ringroflare» 
La  Togna  folo  mi  può  far  fekee, 
Senza  mai  bere  al  mondo,  o  mai  man 
giare. 

Pand.  Che  canti  tu  bettia. 

£ce.  Ragionauo  al  buio  con  la  Togna. 

Pand. E  pottibile  Scemo,  che  tu  fia  ogni  dr 
piu  fcemo,e  che  tu  cerchi  ogn’hora  di 
Cremarmi  la  robbaja  che  ,ppofito  veni 
re  a  taPhora  fori  co  vn  Rizzo  di  foco» 

Sce.  Non  nfhauete  voi  detto  che  quando 
io  voglio  vfeir  di  cafa  col  lume ,  io  la> 

fei 
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rei  ftar  le  candele ,  e  le  lucerne,  e  che 
if  pigli  vn  Rizzo  per  non  cadere  . 

Panel»  ìo  t'ho  detto,  che  qua  do  per  mio  Ter 
uigio  ti  bifogna  andar  di  notte  fuor  di 
cafa,  tu  pigli  un  ttizzo  di  fuoco,  per¬ 
che  un  ttizzo  fe  tira  uento  non  fi  fpé 
gne,non  fi  cófuma  troppo,  ti  lerue  per 
arme ,  che  fe  un  can  ti  uuol  mordere, 
puoi  girarglielo  ,  poi  ripigliarlo,  c  ri¬ 
metterlo  fui  fuoco. 

Sce.  Et  io  u'ho  detto, che  faria  meglio  poi; 
tare  una  lucerna  ,  perche  una  lucerna 
fe  tira  uento ,  fi  cuopra  con  la  beretta 
fe  Folio  manca,  fi  riempie  cò  Facqua* 
fe  un  ti  uuol  battere  ,  gli  la  puoi  uer* 
fare  fu  la  tetta ,  &  di  quel  ch'auanza* 
conciar  Tinfalatar  come  fapete  uoi. 

Pand.Horsu  ch*è  flato  manco  male,afcoIta 
mi,ioholafciato  Flauio  che  dorme;iI 
Maftro  ha  da  fcriuere  per  gran  pez¬ 
za,  Sf  ho  uoluto  cofi  ferrar  la  portale 
cicche  ne  Tuno  ;  ne  Faltro  polla  ufeir 
di  cafa  mentre  io  nò  torno;  dimmi  no 
dicefti  tu  hierfera  a  quella  donna, che 
flà  in  tufnpo  Marzo  da  parte  di  Fla¬ 
uio  ,  che  egli  era  per  partirli  ftamane 
di  Roma  per  andare  alio  ftudio  a  Pa- 
doua;  e  che  hauendo  defiderio  di  par 
lar  prima  con  lei,  ella  uenifle  fuori  del 
la  porta  del  Popolo  doue  egli  fenza 
fofpetto  del  padre, commod amente  le 
parlerebbe, come  io  t'infegnai  « 

Sce.  Le  ditti  a  punto  cosi  * 


In 
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Pand.  In  che  modo  > 

Sce.  Dirti  Signor  à  Padoua  5  dice  co  fi  M. 
Flauio  da  parte  del  Popolo  ,-  che  voi 
andiate  rtamane  allo  Ihtdio  col  padre 
fenxa  fofpetto  di  lui  p  parlar  con  voi. 

Pad.  Il  malanno  che  Dio  ti  di3,  ogni  cofa 
à  riuerfoj  che  ti  rifpofe  ella? 

Sce.  Dille  fi  fi ,  io  t’intendo  digli  pure  che 
io,che’l  padre, e  lui  andarono  a  Pado 
ua  col  Popolo  lenza  fofpetto  dello  ftu 
dio  per  ragionar  con  erto  . 

Pad.O  che  fceitainfalata,  fuegliati  vn  po¬ 
co  bc(lia,tu  dormi  ancora  ?  intefe  ella 
bene  quel  che  tu  voleui  dire  ? 

Sce.  M.'fTerfi ,  perche  lo  fapcua  meglio  di 

me?;  J'  • 

-Pàd.  A  ptopofiro  ,  disella  di  voler  andar 
ai  Popolo  ? 

Sce.  Credo  di  fi,  perche  io  nòp  mi  ricordo 
troppo  bene  l’ambafciata  . 

Pid.Belle  rifporte,horsù  io  andarò  hora  al 
Popolo,  tu  và  a  trottarla,  e  dille,  che 
Fh.Pafpetta  a  cauallo  fuori  della  por¬ 
tarla  auertifeidi  non  nomi  „  ni,  co 
me  dirai  . 

Sce.  Dirò  ch’ella  efea  della  porta,per  mon 
tare  a  cauallo  con  Flauio,per  andar  al 
lo  ftudio  al  Popolo  fuor  de  Padoua. 

Pad. Di  come  tu  vuoi, e  falli  venire, perche 
io  non  defidero  altro, fe  non  conofcèr 
la, e  chiarirmi  della  pratica, che  Fia¬ 
tilo  ha  con  lei,  il  Maftro  conofcela. 

Sce.Meflcr  nò, che  quado  Flauio  uà  trouar 
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la  lafcia  il  maftro  in  cafa,&  ella  qua# 

.  do  il  uede  dalla  feneltra  fugge,e  gitta 
pian  pian  i  baci  fu  le  mani  di  Flauio. 

Pad.  Baita  io  t’intendo,andiam  pur  uia,  fe 
qualch’uno  ti  àddimada,  doue  io  uòf 
di  che  io  uq  alla  uignaj  camina. 

SCENA  qJv  ART  A. 

Licinio  tornando  di  vtlla. Panetto  fuo  corte 
pegno  degli  flitdij  • 

Liei,  Vel  che  palla  hor  di  la ,  chi  cre- 
deteche  lia,  M.  Panetio. 

Pan.  Qualch’uno, che  per  gran  facenda  fii 
a  tal  hora  sforzato  ufeir  in  cafa . 

Liei.  Qualch’vno  crcd’io,che  per  amor  fi* 
fpinto  di  cafa ,  a  contrario  di  me,  che 
dalTamor  fon  ricondotto  in  cafa  w 

Pan.  Eh  quanto  meglio  ti  farebbe  Licinia 
da  douero  ritornare  a  cafa,  poi  che  ne 
fei  lontano  ,  ti  par  egli  conueneuolc 
d’elfer  tolto  partito  di  uilia,  che  a  pe¬ 
na  è  giorno. 

Lici.Per  me  c  di  chiaro,poi  che  m’auuici- 
no  alla  sfera  del  mio  Sole . 

Pan.  Anzi  alla  zona  di  quel  fuoco,che  con 
tua  grà  ucrgogna,  e  dano  ti  confuma. 

Liei.  M.Panetio  crediate  pure,  che  la  me¬ 
dicina  qual  io  liimaua  buona  d’anda¬ 
re  quelli  due  giorni  in  uilia ,  non  fo- 
lo  non  ha  in  parte  alcuna  rifanata-# 
l’incurabile  mia  ferita  ,  ma  graue- 
mente  m’ha  rinfrelcata  la  piaga ,  c  fe 
non 
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nonfoflè  ìa  (péranza,cheio  ho  di  rilà 
iiarmi  pretto  pet' altra  uia,  maledirei 
quel  giorno,  che  io  penfai  di  partirmi 
da  Padoua,e  tenete  per  certo  che  per 
.  niuna  cofa  réllarò  io  di  non  amare  la 
mia  Delia,  che  fola  il  bel  nomefuo 
riaccende  di  lei  maggior  defideriq. 

Pan,  Che  tu  ami  Delia»  non  ri  «predo, ma 
ben  ti  dico  ,  che  damarla  con  defide- 
rio,che  ti  moglie,  notvti  fi  conuie- 
ne;  perche  tu  fai  bene  che  non  tutte  le 
cofe  che  s-amaqo ,  fi  defiderano  per 
cófeguirle;  amar  fi  fuole  un  letterato 
per  la  dottrina  ,  vn  mufico  per  la  dol¬ 
cezza  del  canto ,  un  Pittore  per  l’ec- 
-Cellenza  deirarte  :  cofi  amar  deitu 
Delia, non  perche  ella  babbi  ad  eflcrti 
moglie,  ma  perche  è  furia,  ben  creata, 
&  alleila  di  tua  madre. 

Liei.  Quando  io  miro  Delia  ,  ueggio  uno 
depiu  bei  uifi,che  folle  mai  da  faggio 
Pittore  difegnato,o  colorito;  qtiado  io 
Tento  parlar  Delia  ,  Tento  la  piu  fon  ne 
armonia ,  che  itenir  mi  polla  alPorcc* 
chie, quando  io  contemplo  le  uirtù  di 
Delia,  mi  fi  rapprefènta  nelTanimo 
Tldea  del  piu  fan  io,  c  prudente  lette¬ 
rato  del  mondo.  Et  però  per  godermi 
l’opera  dJun  buon  Pittore,  la  dolcez¬ 
za  d’un  ttalente  cufico ,  il  configlio 
d’un  grà  letterato, defidero  p  moglie 
Delia,  &  in  quello  fon  tutto  intento. 

Pan.  Aduque  ikuo  Audio  farà  conucrtito 
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in  Delia,  poiché  quate  lectioni  tu  mai 
ndilli  in  Pàdoiia  ti  Temono  a  prouar 
die  giufto  (ìa  l'amore  che  tu  le  porti 
&  fé  ella  ita  nel  monaftero,  e  dirado 
itiene  in  cafà,  Come  amarla  poi  tu  tati 

to  con  fperanza  che  ti  fia  moglie? 

Liei.  Cagione  di  fi  grande  amore  è  la  faa 
bellezza, laquale  tanto  Tempre  mi  par 
maggiore, quàto  piu  rare  uolte  la  uesr 
8-°  Sole  par  piu  bello  ,  e 

piu  li  deli  Jera  dopò  moire pioe®ie  m 
fi  ella  qua  do  talhòr  Madóua  la  nchia 
ma  in  cafa  mi  par  piu  bella, ch'io  la  fa¬ 
mi  degna, che  mi  fia  moglie,  n'è  cacio 
ne  mia  madre ,  che  mai  non  fi  luta  di 
farmi  nuoui  tefamoni  della  boti  fila 
delle  file  uirtù,e  dell’honorata  creàza 
Tua. 

Pane.Tua  madre  ti  loda  Delia  fua  alleua 
pche  tu  la  {timi  come  membro  della 
tua  famiglia,  e  non  come  capo  di  ca(a 
tua,  ilche  làrcbbc  quando  ella  ti  fufie 
moglie,  &  fa  come  ualcnte  fculcore  il 
quale  publicando  una  beila  Ifatua  fi 
allegra  dell’opera,  e  la  loda  per  uéder 

fiioi  danari &  n0n  per  comPerarIa  con 
L-ici.  Si  fogiiono  ancor  lodar  q!le  coTeche 
s  hanno  a  donare,  acciochc  priuando 

fi  di  loro  chi  le  dona,  piu  grate  fian  a 

chi  le  nceue,e  che  maggior  pmio  Po. 
trahauer  mia  madre  d.  qfta  opera  fi,. 
Che  dandomi  Delia  p  moglie  fentir| 
ogni 
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Ogni  dì  ringratiar  da  me,uedermi  si* 
pre  pie  d’allegrezza, e  conofcer,  ch'io 
per  fua  cagione  mi  itimi  feliciffimo? 
J?ane*$i>quando  tu  dopò  hauer  fatisfatto  a 
lo  sfrenato  defiderio  tuo,  nò  t’hauefiì 
a  pentire:  rionuedi  che’l  caldo  amoro 
fo  t’ha  di  già  fi  alterato  ,  che  cerchi 
una  per  moglie  che  come  fcrua  ti  fta 
in  cafa ,  quando  tua  madre  intenderà 
quello  tuo  amore,  che  dirà? 

Liei.  Come  buó  medico  uedédo  il  perico¬ 
lo, della  mia  infermità, dadomi  Delia 
r  per  moglie  mi  porgerà  buon  rimedio* 
Pane.  Anzi  uedcdo,che  tu  da  grà  febre  in- 
fiàmato  cerchi  da  bere, ti  lalferà  co  la 
fete>accioche  ricuperata  c’haurai  la  fa 
«ita  tu  ne  réda  gratie  a  Dio,  e  lode  al 
la  prudézafua,liberari,  liberati  diqft* 
affetto, che  ql  ch'hora  ti  par  degno  a- 
more,ftimaraiche  fi  a  poi  Idegno  di  te 
Liei.  Nò  è  in  poter  mio  liberarmi  da  quel¬ 
lo, che  no  fu  in  mia  libertà  di  elegge¬ 
re:  no  credete  voi  che  io  piu  volte  nò 
penfi  al  grand'impeto, che  mi  fecero  i 
Tuoi  begl’occhi?  alle  carezze, che  mia 
madre  le  fa, chi  sà  che  Delia  nò  fia  na 
ta  di  qualche  gran  gentilhuomojche  i 
coftumi  Tuoi  ne  dan  fegno:  Non  m’ha 
uete^voi  detto  alle  volte, che  la  pouer 
tà  è  come  vn  velo,  pche  fi  cornee] fio 
coprédo  vn  corposi  lafcia  veder  i  par 
te,cofi  quella, non  tato  opprime  un’a¬ 
nimo  nobile, che  a  qualche  fegno  non 
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lo  lafci  conofcere;  io  fon  giouane,fon 
ricco,  fon  feio  ,  ne  per  ricchezza,  ne 
per  nobiltà  ho  a  prender  moglie  ,  che 
mi  maca  per  uiuer  lieto,  le  nò  Scura¬ 
mente  goder  la  mia  Delia,es'ella  no 
è  come  me  nobile,  pigliandola  io  per 
moglie  ,  non  oicurerà  ella  la  nobiltà 
mia,  ma  darò  luce  all'olcurità  fua . 

Pan.  Quella  tua  Delia  ti  fa  molto  dotto, 
&  per  finire  lo  Audio  non  ti  bifogna 
tornare  piu  a  Padoua,  ma  che  dirai  a 
tua  madre  d’effer  fi  prefto  partito  di 
villa . 

.  Liei.  Quel  che  amore, che  cofi  m'ha  ridot¬ 
to,  mi  dettard  . 

Pan.  E  ftato  bene  di  lafciar  le  caualcature 
alla  ftalla  per  non  far  rumore  qui  d’in 
torno  a  quefi'hpra,io  bulfarò,èfe  ma 
donna  molira  di  marauigliarfi  ,  dire¬ 
mo  che  Ramane  fi  dee  fare  un’oratio 
ne  in  Sapienza ,  è  però  fiamo  tornati 
cofi  preito  . 

Liei.  Sarà  benejhor'io  buffar©*  uoi  afpetta 

te.  ...  -  ut  ./hh  incbn©:/  :>■' 

■A.  S  C  EN  A  QJ  I  Milo  Ai  .1 

{éfcjo, &<  Panetto  da  f  me, rDjelia  cien* 

Liei.  *T"'  Ic  tQOtic,munrjtlponde. 

Pan.  ■  Non  buffar  fi  forte  *  taci  che  & 
qu^VchVft  fente  non  ti:  noti  di  mala 
creanza  .  .  * 

Liei.  Non  .buffar  cofiper  eri- 

twiis  «£»  rtn.-tic  :vc.  ,, 
ijXl  ^  Del. 
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Del.  Chi  c,  chi  batte, chi  è? 

Liei.  Mi  par  la  voce  di  Delia, oh  fepcr  mia 
ventura  ella  folle  in  cafa  * 

Pan,  Il  de  lì  derio  che  tu  hai  di  lei,ti  fa  pa¬ 
rer  di  fcntirla? 

Liei.  Hora  il  vedrò,  tic  toc. 

Del.  Chi  batte  in  nome  di  Dio ,  che  poca 
diferettione  è  quella ,  chi  è? 

Liei.  Sono  io  non  mi  conolcete;M.  Panetto 
feoftateui  vn  poco  digrada,  pur  De¬ 
lia. 

Pan.  Eccomi  ,  che  gran  cola  farà  que¬ 
lla^*. 

Lic,  Tic  toc. 

Del,  Che  cercate  ?  Madonna  non  è  in  ca¬ 
fa.  M  Licinio  è  in  villa  . 

Lici.Licinio  è  qui ,  che  come  fmarrito  au¬ 
gello  cerca  di  ridurli  nel  voftro  nido: 
come  aquila, che  Uà  per  fidar  Tocchi® 
inuoi  fuo  bel  Sole, deh  vfeite  fuori, àc 
cioche  i  raggi  del  voftro  afpetto,  illu- 
ftrino  quello  luogo, come  io  illuftrato 
da  voi  veggio  ogni  colà  nelle  piu  ofeu 
re  tenebre  della  notte. 

Del.  Io  norvsòichc  mi  rifpondere  a  fi  belle 
parole che  nuouo  cafo  è  quello, 
che  io  fia  qui  loia  lènza  Madonna  ,  e 
voi  sì  per  tempo  tornate  di  villa  ? 

Liei.  Io  torno  ben  hora  di  villa, ma  in  ogni 
tempo  fon  con  voi ,  come  il  Soleche 
non  lafcia  giamai  il  Cielo  ancor  che 
girilVno,  &  l’altro  henaifpero. 

Pan.  Come  fi  lèrue  bene  de  fuoi  ftudif . 

Del. 
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)ei.  Oh  quanto  mi  duole  che  nonfia  Ma 
donna  in  cafa ,  e  non  è  molto  cte  s*e 
partita ,  perche  Hortenfia  fua  nipote 
ftà  per  partorire  è  voftro  zio  ha  max\ 

I  dato  a  chiamarla  , 

Idei.  Anzi  di  quelle  dourefti  uoi  rallegrar- 
ui, poiché  pur  vna  volta  potrò  con  pa¬ 
role  feoprirui  quello!  che  già  v’ho  mo 
ftrato  con  cenni,  horsu  aprite. 

Del.  Non  pollò  perche  madonna  ha  porta 
to  feco  la  chiauc  della  porta  . 

Pan.  Oh  bel  cafo,in  parte  mi  rallegro,  che 
non  pollo  entrare,  e  in  parte  ho  pietà 
di  lui. 

Liei.  Oh  Urano  accidéte  è  qfto,  non  potrò 
io  duque  entrare  in  cala?  porta  ingra- 
ta*muraglie  crudeli, ferri  iuidiofi.  Far 
tùna  nemica  dell’hón  e  Ite  mie  voglie, 
gittarò  giu  la  portarne  di  ciò  s’hauràr 
a  doler  Madonha  ,  poiche’l  dimorar 
qui. fuori  a  tarftora  non  mi  ftà  bene. 

Del.  Quello  non  fate  già, anzi  fe  v’è  caro 
Fhonor  voftro,  c  mio,  temperate  il  di' 
fpliacer  che  hauete  di  non  potete  hòrà; 
entrare  còl  pfàcer  che  feiitife(tèi|:dt 
non  hauef  fatta  mai  cola  alcuna  ,’  djf  ,  . 

-  dlé  volita  madre  i -Rabbi  a  dolere,  & 
voi  a  pentirei  '  .  ,  :ii  •  n\ 1  r, 

Liei.  Sé  mia  iHadré  haneftì  pénfato  al  mio 
rito  rno*npn  farebbe  ftata  fi  diligente 
tìfcósl^Hiòkler.e  là <p‘òr?a.~  , 

Del.  Pffétf&iVo  vÒFé dipeli A Tjft.r^f5Jct v o 
ftrf,e]fùa,là  Vafir  rodatela 

1  B  ^  e  ri- 
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e  rkotrpenfatc  il  buon’animo  fuo  con 
Pafpcrctar  ch'ella  corni ,  o  cor?  addarla 
a  trou are  in  cala  di  voltro  zio,  che  co 
fi  farete  quel  che  vi  fi  conuienè,e  ce¬ 
lare  il  fecrettf  amore,  che  mi  portate. 

Li  ci.  Sete  dunque  fola  in  ca  fa. 

Del.  Non  fon  fola, che  m’ha  lafciata  in  com 
pagriia  la  vecchia,e  parmi  lenirla  ve¬ 
nir  in  camera, parlate  piano  digrada. 

Liei.  Come  piano;  anzi  io  voglio  *  che  mi 
fiano  teftimoneqfte  pietrere  fe  vole¬ 
te  farmi  vn  piacere  chiamate  lei  anco 
ranche  già  delibero  che  quello  anello 
ui  fiaoftàgglo,e  ui  prego  che  ogni  uo 
ftra  durezza, fi  raccolga  nel  diaman¬ 
te:  pigliate. 

Del.  Non  gittate  ,  non  gittate,  ch’io  l’ac¬ 
cetto,  e  come  mio  iiclo  ridonò,  aedo 
che  s’a  Dio  piacerà  mai ,  ch’io  polla, 
come  uorrei  effere  uoftra,  ne  leghi 
eternamente  amendue,  c  tenete  per 
certo, ch’ogni  mio  delìderiò,ogni  mio 
penfiero,  ogni  mia  Iperàza  e  che  uoi,  , 
q  per  ferua,  o  p  altra,  cl?e  mi  uogiiatc 
habbiate  ad  efler  feudo  delPhonqr 
oyo,qfto  ui  balii,ricordateui  di  me  » 

Liei,  fio^a  fi  ch’c  tornato^ faefi  notte. M. 
rane  t io  doue  fece  io  non  ui  ueggio. 

Pan.Qosi  crcd’io,tu  hai  mille  ragioni  d’a- 
iparja,  nè  io  l’ho  però  mai  negato,  & 
cercò  che  ^d  ogni  fua  parola  ip°ftra 
d’effer  benjnarqrma  dimr  lei  tu  duquej 
rlfoluto  di  ricufar  per  lei  la  figliola  d 
vi  4  »  i  Mi  Ti- 
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M.  Tiberio  • 

Lici.Che  figliola  di  M.  Tiberio,  io  wi  dico 
cofi  che  nè  le  ricchezze  di  Tiberio* 
nè  le  voftre  effortationi,nè  le  preghie 
re,  o  minaccie  di  Madonna ,  faranno 
mai  ch’io  mi  difponga  a  uolere  altra 
donna  per  moglie,  che  la  mia  Delia* 

Pand.  Poi  che  fei  cofi  ritolti to* ti  prego  per 
le  fante,  &  inuiolabili  leggi  deiformi- 
citia,  per  la  ftima ,  che  tu  fai  deli’ho- 
nor  tuo, per  l’amor  grande,che  tu  por 
ti  a  Deliache  quanto  io  ti  dirótta  mi 
lia  fecreto  * 

Liei.  Ah  M .  Panetio  hauete  il  torto  a  cofi 
Scongiurarmi, quali  cheuoi  nonpotia 
te  con  un  fol  cenno  da  me  fperar  ogni 
gran  cofa,dite  pure. 

Pan.  Sappi  che  tu  non  mi  potetti  dar  la  mi¬ 
glior  noua  di  quella,  perche  no  amo* 
nè  de  fiderò  io  meno  Theodora  figlio 
la  di  Tiberio  che  tu  la  tua  Delia  e  per 
che  nò  fta  bene  far, qui  lungo  ragiona 
méto  a  tal  bora, andiamo  a  mefla  a  q 
fta  Chiefa  uicina,che  dapoi  ti  narra- 
rò  ch’io  fono,  come  io  ueniffi  in  cafa 
tua  ,  e  fpero  che  haurai  pietà  di  me, 
chfu'n  ardrétiffimo  amore  ho,  come  in 
tenderai  fi  lugo  tépo  tenuto  afeofo  tei 
fai  bé,che  nò  folo  nò  tiiò  mai  difilla 
fo  a  lafciar  la  figliuola  di  mefler  Tibc 
rio, ma  te  ho  co  moke  pgbiere  richie 
fto  a  pigliarla  .  Tu  uedi  1  che  fortuna 
noi  Cottimo,  tu  cerchi  j»  moglie  una 
B  3  che 
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che  ti  fii  come  Tema,  ftiodefidere 
vna  quale  io  honoro  come  padrona . 

Liei.  Io  redo  tanto  ftupito  di  quello  ch’io 
non  fo  che  rifpó derni  fe  nÓ  che  vi  dò 
hora  la  fede  mia, di  no  voler  mai  altra 
donna  per  moglie  che  Delia  ,  voi  fate 
quàto  polTete  p  hauer  la  volira  Theo 
dorare  doue  quello  animo  mio  di  ri- 
cu farla  vi  polla  giquarc,  tenete  per  cer 
lo  che  per  conto  vo Uro  ,  è  mio  farà 
fempre  fermo  è  collante. 

Pan.  Hor  andiamo,  che  intenderai  meglio 
ogni  cofa,è  Madonna  in  tato  tornerà. 

Il  fintMl'Atto  primo» 

ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Ar madia  Trofin*.  Il  1 

Arm.13  Ingratiato  Ila  il  Signor  d’ogni  co 
**  là,  vedefti  mai  Frofina,  il  piu  bel 
bambino  di  quello  \  che  mia  nipote 
ha  fatto  ?  Io  non  volcua  indugiar  piu 
per  trouarmiui  a  tempo. 

Fro.  Alle  fatiche ,  Patrona  mia ,  fempre  è 
buono  d’arriuar  tardi,  perche  fe  n’ha 
poi  la  minor  parte ,  &  vi  sò  dire,  che 
quelli  benedetti  figliuoli  rollano  cari, 
che  le  con  tanta  fatica  fi  generalfimo, 
con  quanto  dolore  fi  parcorifce,  forfib 
forfè  noia  fi  correbbe  coli  a  furia  a  pi- 
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gliar  marito  ,  benché  io  non  ho  a  dir 
quello,  che*l  mio  non  fu  mai  da  tanto 
di  farmene  far  vnorma  valente  donna 
è  fiata  la  commare,  laquale  delirarne 
te  ha  fatto, che  pare  a  punto  che  l'hab 
bi  cauato  d\p  cadmino,  &  ha  fi  be¬ 
ne  ordinato  i  bagni,  il  mangiare, &  la 
cura  deirinfnntatà, che  parca  vna  Me 
dichclfa  di  Norcia. 

Rag.  Madonna  quante  volte  all'anno  fan 
fig!iuoli>per  hatter  de*  confetti  io  vor 
rei  che  la  patrona  ne  facelTe  ogni  me- 
fe  vno  ma  che  vuol  dir, che  fe  ne  fa  le 
non  vno  per  volta  ?  la  noltra  cagnola 
ne  fece  pur  Palerà  notte  quattro  inde 
me  interne. 

Arm.Difcorfi  da  fanciullo,  andiamo  in  ca¬ 
cche  non  vorrei  che  Licinio  tornàn 
do  non  mi  «i  trouafle . 

Pro.  Madonna  fe  Licinio  torna  hoggi,  fate 
a  mio  modo,  cominciate  a  buzzicar¬ 
lo,  chi  pigli  moglie,  e  voi  rifolueteui 
di  pigliar  marito, che  perdette  tempo, 
quancTio  era  delPetà  uoftra  ,  mi  pia- 
cea  piu  il  mondo  che  mai. 

Arm.Quado  Licinio  tornara,j>chemoftra 
di  non  voler  moglie;  guarda  che  tu  nò 
dica  d’hauermi  veduto  ragionar  eoa 
Lelio,  per  conchiudere  il  parentado 
tra  me, è  M.Tiberio,  perche  farò  ben 
io  con  Panetio,  che  ftelfor tard  a  quel 
che  vorrò  io, è  fuo  zio,  &  faremo  tre 
paia  di  nozze  ;  perche  fe  io  mi  rima¬ 
li  4  ritarò 
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ritarò  a  Tiberio ,  Licinio  pigliaràla 
figliola, e  daremo  Delia  a  M.  Panetio- 

frOi  Farete  molto  bene,&  quando  Licinio 
haurà  fpofota  la  moglierfate  che  la  me 
niincafa,  &  non  vadi  piu  fuor  del 
mondo. 

Arm.Come  fuor  del  mondo  • 

FroA7ò  dire,  che  noi  mandiate  piu  di  là  da 
Venetia. 

Arm.E  perche  Venetia  è  dunque  ne*  confi 
ni  del  mondo. 

Fro.Madonna  fi, ch’ella  è  nella  fine  del  mo 
dojs’ella  è  nel  mare,  &  io  ho  Tempre 
mai  intefo  dire,  che  di  la  del  mare  no 
v’è  piu  mondo  * 

Arm.  Aprì  la  porta,  che  mi  fai  venir  voglia 
di  ridere* 

Fror  Alpetta  un  poco  fè  voi  ui  rimaritate, 
fe  Licinio  piglia  moglie ,  fc  Delia  pi¬ 
glia  marito  5  che  volete  voi  far  di  me* 
Madonna  io  dico  con  quanta  difcre- 
tione  io  ho  ,  non  guardate  che  io  fia 
vecchiardi ,  che  non  mi  manca  però 
chi  mi  vuol  bene  che  dirette  voi ,  fe 
Nanni  noftro  m’hauefle  fatto  richie¬ 
dere  per  moglie .  * 

Arm.Nanni  garzon  di  Italia  ? 

Fro*  Garzon  di  Italia  nò  ;  ma  quel  che  ha 
cura  del  poliedro  di  M.  Licinio  ,  &  fe 
uoi  l’udifte  cantar  fu  la  Itreglia,  vi  pa 
reria  vna  fignoria  a  fentirloj  Madonna 
non  è  al  mondo  la  piti  bella  cofa ,  che 
itarfi  col  fuo  marito  . 

U  Arm. 
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Arm.Entriamo  in  cafa ,  che  tu  rimbabilci: 
Ragazzo  torna  a  dire  ad  Hortenfia  , 
ch’andarò  hoggi  a  riuederla,ua  figlio 
lo  ua  che  quàdo  Licinio  mio  pigliata 
moglie, ti  darò  vna  bella  cofa.  Frofina 
ferra  sù  la  porta  piano  piano,  tu  vi* 

Rag.  Io  vò. 

SCENA  SECONDA. 

Licinio.Vanttio.il  1{aga^p. 

Liei .  /A  H  ecco  il  Ragazzo ,  che  vien  di 
^  cafa  Madonna  debbe  ellèr  tor¬ 
nata^  . 

Pan.  O  chiamato. 

Liei.  O  Ragazzo  tu  non  odi  «r 

Rag.  Odo  pure, perche  nò? 

Liei.  Àfcolta  vieti  qui  . 

Rag.  0 ,  o  M.  Licinio  fete  tornato,  fapeto 
ho  accompagnato  Madonna,  che  ha 
aiutato  a  fàr  nipote  a  vofira  figliuola* 
&  io  ho  beuuto  molto  bene. 

Liei.  Tu  vuoi  dir  Hortéfia  mia  cugina, che 
ha  ella  pattorito  mafehio,  o  femina. 

Rag.  Nè  mafehio-,  nè  femina ,  ha  fatto  un 
pittato  tanto  lungo,  che  grida,  vi  uà, 
come  una  porchetta,  e  Madonna!* 
m’ha  detto,  che  quando  ne  farete  un 
altro  voi  ui  vuol  dar  moglie ,  è  farmi 
la  mancia. 

Pan.  Colini  per  certo  ha  udito  ragionar  di 
darti  moglie . 

Li.O  fe  Dio  fpirafie  il  defiderio  mio  col  co’ 
re  di  mia  madre  di  darmi  Delia,  addi 
màdianlò  meglio, mia  madre  ha detto* 

'  R  $  di 
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di  volermi  dar  moglie?di  fu  prette?. 

Rag.  Signor  fi  vuol  dar  M.  Tiberio  a  vox, 
Nani  a  Frofina,è  Delia  a  M.Panetio, 

Liei.  Delia  a  M.  Panerio. 

Pan.  Delia  a  me.  Licinio  non  ragionia  piu 
co  cottili, che  £  no  fapcr  riferire  quel 
che  egli  ha  vdito,può  piu  cotto  gene¬ 
rare  confufion  neU’animo,  che  darne 
auifo  di  coliche  vogliamo  intendere. 

Liei.  Eh  M  Panerio, per  bocca  de’  fanciulli 
fi  feopre  alle  volte  la  verità ,  e  nuoui 
penfieri  mi  fi  volgono  bora  per  lo  pet 
to,come  hai  tu  vdito  dire,  ch’io  fia  g 
pigliar  moglie, dillo  vn’altra  volta . 

Rag.  Poco  fa  Madonna  Frofina,  Delia, tut¬ 
te  voleuano  marito ,  Frofina  voleu^ 
Nanni ,  Madonna  M.  Tiberio,  Delia 
M.Panetio . 

Liei.  Delia  vuol  M.  Panetio,à  M.Panetio 
adunque  le  diffuafioni  a  lafciarla  fi  fa 
ceuano  per  voi,  hor  che  tradimento  è 
quello . 

Pan.  Ah  Licinio  ti  cade  dunque  negam¬ 
mo  dubbio  alcuno  della  mia  fede, non 
vedi  tu  che  repugnantia  è  quella, che 
mi  s’offerifca  quella  ch’io  non  cerco, 
c  mi  fi  nieghi  quella  ch’io  defidero  . 
Ragazzo  vieti  qua  ,  dou’hai  tu  vdito 
dir  tai  colè  a  Madonna  . 

Rag  CVu  iniflrada  quando  Frofina  voleua 
aprir  la  porta. 

Pan.  Eraui  Delia  ancora . 

lag.  Mdfer  nò,  che  Madonna  l’hauea  pri 

ma 
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ma  ferrata  in  cala,  nò  nò. 

Liei.  Come  di  tu  dunque  d'hauerla  (en¬ 
tità^*  . 

Rag.  Voi  non  m'hauete  ititelo,  io  ho  detto, 
che  Madonna  diceua  di  voler  dar  De 
lia  a  voi,Frofina  a  Nanni,  M.Panetio 
ad  effa ,  vofira  nipote  al  figliuole ,  & 
voi  a  M.Tiberio. 

Pan.  Non  vedi  tu  che  quello  putto  è  im- 
briaco?  hai  tu  beuuto  ftamane . 

Rag.  Il  credo  io,  ho  mangiato  vn  pezzo  di 
■’  confeti  vn  pugno  di  marzapane,  e  dui 
bicchieri  di  vino,  e  misi  millenni  che 
la  patrona  fia  grauida  vn*altra  volta  ; 
perche  faccia  vn'altro  figliuolo  ,  e  mi 
dia  la  mancia . 

Pan.  Non  vedi  tu  Licinio  come  egli  è  al¬ 
terano,  che  nel  vilò  ancora  mollra  Tal 
tetatione  ch'egli  ha  neH'animo$e  qua 
do  le  lue  mal  confiderate  parole  non 
ti  ballino  a  n  oprarla  fua  (ciocchez- 
£3,i Yxn  ci  adirebbe  ballare  il  teilimo 
nio  mio  ,  che  già  ti  ho  feoperto  il  mio 
defideriojc noe  conditioni,il  fine  del 
la  mia  (èruitù.Horfu  rimanda  il  putto 
in  cafa . 

Liei.  A  che  fare. 

Pan.  Che  dica  a  Madonna  d'haucrti  incon 
trato  qui, &  non  altro,  &  coire  egli  fia 
in  cafi,tu  entra,  e  tramenio  tanto  che 
quei  fumi  di  vino,  ch'egli  ha  in  capo, 
fuaporino,fa  a  mio  modo  ,  &  vedersi 
a  che  fine  io  t'hauerò  configliaro  . 

B  6  Ra- 
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Liei. Ragazzo  vajn  cafa ,  &  di  a  Madon- 
na,che  io  torno  hora  da  villa. 

Rag.Ioandarò,  ma  non  mi  darete  ancora 
voi  la  mancia 

Liei.  Si,  va  pretto?  che  verrò  ancor  io . 

Pan.  Quando  farai  entrato,  pche  Madóna 
hauerà  intefo  che  tu  hai  buttato  Ra¬ 
mane, dille, che  penlài, ch’ella  fotte  in 
cafa,&  che  non  crollandola,  fei  anda¬ 
to  ad  vdir  metta,  &  ch’io  t’ho  lafciato 
per  trouare  il  dottore, che  fa  l’oratio- 
ne.Io  poi  tornando  dirò,o  che  non  li 
fa  Ramane,  o  qualche  altra  cofa ,  che 
piu  a  propolito  mi  verrà  in  mente.Tu 
tien  per  certo,  che  io  Ha  il  medefimo 
Panetio,che  Tempre,  &  che  l’amicitiat 
&  feruitù  mia  teeo ,  fia  vn  tranquillo 
mare  fenza  Scoglio,  doue  le  pur  qual¬ 
che  borafea  natta,  iia  pertranquilla  fi 
pretto, o  per  nuocere  poco;ua,&  fida¬ 
ti  del  tuo  Panetio . 

Liei. Io  ne  uò  tutto  contento, ma  voi  veni¬ 
te  di  gratia  pretto  ,  che  lènza  voi  mi 
par  d’elfer  vn  corpo  lenza  anima  • 

Pan.  Va  pure . 

SCENA  TERZA. 

Vanttio  •  Carlo . 

Pan.  r\  Val  maggior  pena, qual  piu  alpro 
torméto  può  eflere,cheql  d’un 
animo, quàdo  ingombrato  damolti,e 
con- 
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Contrari j  pen  fieri ,  &  bora  che  Feler- 
tlone  è  dubbiosi,  non  sà  con  lungo  di 
fcorfo  trouare  il  migliore.  Oh  mifero 
Panetio  quanti  contrari)  veti  ad  ogni 
hora  fi  leuano  corra  per  fommergerti 
nella  tua  àinoròfa  nauigàtione  .  Se  io 
.*  configlio  Licinio  a  pigliar  Delia,  non 
fo  io  torto  a  Tiberio/chìè  defidera  dar 
gli  fua  figliola,  fe  io  Féffórto  3 ‘pigliar 
la  figliola  di  Tiberio  ,  non  procuro  io 
il  mio  danno  che  altro  al  mondo  non 
defidero  che  lei,  fe  io  Funo  non  per- 
fuado,&  Fajtro  non  fàtis faccio, non  ac 
crefco  illolpeccòa  Licinio,  che  <*ià  co 
mincia  a  dubitare  della  mia  fede 
mi  fcuopro  a  Tiberio  per  innamorato 
di  fua  figliuola ,  eccomi  tenuto  da  lui 
sfacciato,  dalla  vedoua  diffamoreuole 
da  tutti  temerario  traditore, &  bugiar 
do.Giufto  è  chaio  fia  fedele  a  tutti, ho 
nello  e  che  Licinio  obedifca  la  madre 
cóueneuole  e  che  fi  fida  no  fia  ingan 
nato .  Deh  pche  qui  no  apparifcè  vn 
gra  torto,  ò  qui  vna  gagliarda  ragió? 
Car.  O,ecco  M.  Panetio,forfe  che  pur  ho 
ra  torna  di  villa  buon  dì  M.  Panetio* 
Pan.  Buon  dì  buon’anno ,  che  uai  facendo 
così  per  tempo. 

Car.  Ogni  hora  è  tempo  di  andar’in  uolta 
a  chi  ferue  huomini  in  amorati ,  e  uoi 
fi  per  tempo  tornate  di  villa . 

Pan.Per  tempo?  ma  forfè  non  a  tempo,  che 

nuoua 
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nuoua  mi  dai? 

Car.  linone  nuoue.  M.  Tiberio  è  qunfi  ri- 
(biut  a  di  non  fare  piu  parentado  con 
quell'auarone  di  Pandolfo. 

Pan.  Quello  già  mel  credeuo  . 

Car.  Et  fa  ogn’opra ,  chela  voftra patrona 
fiafua  moglie. 

Pan.  Quello  f3peuà  io  per  certo  • 

Cavr  E  vuole  a  Licinio  voilro  dar  Theodo 
ra  fua  figliuola . 

Pan.  Quello  no  afpettaua  io. Tu  nò  mi  po 
teui  dar  la  peggior  nuoua,  nò  fai  rti  le 
io  dcfidero  altro  al  mondo, che  batter 
lei  p  moglie?Tu  fai  bc  ch’io  fono, co¬ 
me  1VT.  Tiberio  mi  habbi  scprc  tenu- 
to,&  moftri  ancora  battermi  caro, e  fe 
io  p  piu  còmodamente  (bruirlo, ho  ce 
lata  la  mia  códitione,e  mi  so  co  fi  mef 
fo  in  cala  della  vedoua,nó  donici  ba¬ 
tter  fatto  pgiudicio  alcuno  a  miei  me¬ 
riti  ,  ne  priuarmi  di  quel  premio  che 
mi  fpinfe  a  tal  forte  di  feruitù  ,  &  in 
ogni  altra  volentieri  mi  tojrrebbe. . 

Car.  Se  M.  Tiberio  coli  vi  mife  1  ròpagnia 
di  Licinio, perche  ha.ue  ite  a  poco  a  po 
co  disporlo  a  pigliar  fua  figliuola  per 
moglie  facendo  voi  il  con:rario, come 
vi  pare  d’hauerla  a  meritare  in  pre¬ 
mio  della  voltra  (bruirti  ? 

Pan.  Non  la  meritarci  nè  in  pmio  di  qfta, 
nè  d’altra  mai  ch’io  facefii,  quando  il 
primo  intento  di  M.  Tiberio  folle  di 
dar  fua  figliuola  a  Licinio,  ma  egli  di¬ 
ce 
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ce  co  fi  per  adombrar  la  vogliamogli 
ha  di  hauer  la  vedoua  per  moglk^de! 
la  quale  è  innamorato  coli  caldamèa 
te,  come  tu  fai  , , 

Car.  Per  certo  credo,  che  fia  coli  ;  perche 
piu  fpeflb  fa  mentione  della  ved.oua»: 
che  di  Licinio:  ma  vuo  dirui  piu,  che 
•  mi  (contrai  poco  fa  quando  la  vedoua 
andana  nò  fo  dotte  ,  e  séti  che  dicetra 
co  la  malfarà  di  voler  rimaritarli  a  Ti 
berio,  dare  a  fuo  figliuolo  Theodora, 
&  a  voi  vna  alleua,  che  ha  in  cala, 
Pan.  Coli  diceua  dianzi  il  ragazzo.  La  ve 
doua, Carlo  mio  l’intéde  male, che  Lì 
cinio  non  vuole  altra  dona, che  Tallir 
ua,  &  io  nò  de  fiderò  altro  che  Theo^ 
dora ,  tu  vedi  come  io  mi  trouo ,  che 
nò  polfono  intieraméte  fatisfar  Tibe 
rio ,  che  io  non  procuri  il  mio  danno, 
nò  ho  modo  di  (eruirla  vedoua,  ch’ia 
non  difìérua  Licinio;  non  trouo  via  dì 
<  cópiacer  Licinio,  ch’io  non  difpiaccia 
a  me  llelfo  a  Tiberio,  &  alla  vedoua. 
Car.  Caparmi, che  fiate  come  vno,che  è  ia 
fermo  di  dolor  colici, di  febre,e  di  pu- 
tura,^  che  non  polliate  rimediare  adì 
vn  male, che  non  aggrauiate  l’altro  • 
Pan,  Tiberio  iolo  può  rimediare  a  tanti 
mali  amandomi  da  figliuolo  . 

Car.  Se  M.Tiberio  v’ama  da  figliuolo;  dou 
refte  voi  amar  fua  figliuola  da  fora  Ila* 
Pan.  Piu  che  da  (brella  s’ama  vna  donna 
che  per  moglie  fi  defidera. 

Car, 
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Car.  Conofcete  uoi,  elvella  defideri  uoi. 

Pan.  Tal  de fideria  in  ki  non  cereo  di  feo- 
prirev 

Car.  La  uolete  dunque  contra  fua  uoglia. 

Pan.Quefto  non  già,  ma  potrebbe  bene  di 
fporfe  Fanimo,  Fàmor, che  M.Tiberio 
moftra  portarmi  e’l  ben  ché  in  fua  pre* 
lenza  dice  di  me. 

Car.  Quello  lo  so  io,  che  non  fi  fatia  mai 
di  lodanti,  ma  che  piu  parole,  venite 
vndì  in  cafa>  che  M.  Tiberio,  non  vr 
fia,e  ferrateui  in  capitolo  con  lei,  che 
io  ui  farò  buon  euftode ,  e  nella  pii* 
calda  deliberatone  dire,  Muoia  San- 
fóne  con  tuttii  Filifter . 

Pan.  Ah  Cariò  quello  non  già, non  piaccia 
a  Dio  mai  che  io-  cerchi  altro,  che  le 
mie  giulle  fodisfattioni ,  la  buona  fa¬ 
ma  di  Tiberio,  e  Fhonor  di  fua  figliola 

Car.  O,o  quale  quel  marito,  che  non  toh- 
ga  Thonore  alla  moglie?' 

Pan.Intcdemi  fanaméte,  Carlo  foio  dite  co 
fe  vuo  da  te,  che  tu  fra  fccreto,  e  che 
tu  póga  in  qualche  modo  tanta  difeor 
dia  tra  Tiberio, e  Pndolfo,fenza  offe 
là  però  delFhonor  loro,  che  per  qual¬ 
che  giorno  non  fi  ragioni  più  di  paré- 
rado,  Scredimi  che  fe  mai  per  mia  bo 
na  fortuna  haurò  Thcodora  per  mo¬ 
glie,  beato  te  ,  perche  oltre  che  me  d 
cbligerai  in  perpetuo;  farai  ancora  co 
&  grata  a  Tiberio  per  Famor  grande, 
db’ci  poruiiwamio  padre,  e  fpera  che 

'  v  —  -  *  babbi 
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Jiàbbi  ad  effer  cóli,  che  non  tfhgafhtia 
irai.  Farai  férùig'iò  à  Licftìtó, perché  di 
turbandoli  il  pareritadò&aurà  la  fua 
Delia,  farai  piacer  a  Flauib,  che  noh 
dàdofegli  moglie,  potrà  piu  lungamé 
te  godere  la  prattica  di  quella  fuaAu 
relia,da  che  egli(per  quanto  ho  inte- 
fo  r  e  tu  m'hai  deito  piu  volte)  ne  ri¬ 
tta  grande  utile ,  per  dferé  ella  fi  in¬ 
fiammata  di  lui.  r‘  **  ,,f  •' 

Car.  Se'l  bene  che  voi  fpeffo  hauete  detto 
di  lui  con  Tiberio  nò  vi  nuoce,  le  co¬ 
lè  paleranno  bene,  ma  non  fi  vuol  lb 
dar  tanto  un  concorrente  . 

Pan.  Non  quando  fi  dubita, che  la  loda  fià 
vn  fperon  a  correr  piu  fòrte,  io  ho  det 
to  bene  di  Flauio,pche  nel  vero  è  gió 
uane  difereto,  dotto  *  e  marauigliofò 
dell'età  fua,  moffomi  a  cómparfìone, 
ch'egli  habbi  un  padre  cofi  auaro, 
che  per  cagione  di  fi  grande  atiaritU 
egli  hebbi  ne  fitoi  fitidi)  bifogno  det- 
F opra  mia,  Scegli  non  concorre  con 
me  in  quella  prattica  ,  perche  non  vi 
penfa.Tu  mi  puoi  aiutare,  fe  tu  vuoi 
co  tuo  utile,&  co  fatisfattiori  di  tutti, 
r  Car.  Verrò  fiate  di  buona  lioglia  ,  che  fe 
per  dilturboil  parentato  farà  per  feon 
chiuderfi,  voglio  che  per  vri'anno  non 
fe  nò  parli  entrate  in  cafa  >  &  lafciate 
far  a  me. 

Pan.  la  andato,  a  Dio.  Alcolta,auertifci  di 
grada, che  nò  ti  vóga  detto, ch'io  fap* 

pia 
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pia,  che  Flauiq  Riabbi  amicitia  di  Cor 
tigiana  alcuna  per  non  haUerlo  animo 
nico  mai  a  laiciar  fimil  prattica,  ilche 
kauerei  fatto,  fe  tal  #micirta  gli  nocef 
fe  a  gli  ftudij,&  non  gli  giouaile  con* 
tra  rauariria  di  fuo  padre,  intendi. 

Car.  Si  fi, andate  pure . 

SCENA  QVARTA. 

Carlo.  Scemo  .  Il  Putente  alla  fintfty* « 

Car.  X7  N  Sartore  e  mal  prattico,  quando 
*  no  fa  ben  crollare  il  verfo  del  pa¬ 
no;  volta  di  là,  volta  di  qua  mifuraq- 
ilo  legno  queiraltro,  quando  ha  fatto 
con  mille  ritagli  ftroppia  vna  veder  co 
fi  hora  faccio  io,  prometto  a  Tiberio, 
prometto  a  Panetio  prometto  a  tutti 
di  fare  ogni  cofa  ;  e  Dio  voglia  ch’io 
non  guaiti  ogni  cofa . 

Sce.  O  huomo  da  bene  s’io  no  ti  fallito, £ 
donami, ^che  ho  faccde,haurefti  mai 
veduto  queirafino  del  mio  padrone  ? 

Car. Quello  è  il  feruo  di  Pàdolfo. Dimmi, 
cerchi  tu  il  tuo  padrone, o  Tafino^con 
chi  Rai? 

Sc.Hora  ftò  co  te, ma  poco  fa  ftaua  co  lui? 

Car»  Doue  l’hai  tu  lafciato? 

Scc.  Ha  lafciato  elfo  me, che  quando  fcnti 
non  fo  che  genti  periftrada ,  fi  fcodò 
da  me  dui  tratti  di  corda. 

Car.  Due  tratti  di  mano  vuoi  dir  tu,  doue 
ci  mandaua  egli  coli  a  buon’hora? 

Sce.  Mi  mandaua  a  dire  a  vna  donna^> , 
che  fta  per  femina  in  campo  Marzo, 
che 
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che  ella  venifle  da  parte  dd  Popolo» 
fino  a  Padoua  per  parlar  con  Fiatilo 
fuor  della  porta  »  ; 

<5ir.  Io  credo,  che  nè  Padolfo,nè  Flauio* 
nè  la  donna,  nè’l  gran  Diauol  ^inten¬ 
derebbe,  &  che  ai  mèdefimo  non  fàp 
pi  quel  che  ti  voglia  dire.  Doue  è  an¬ 
dato  il  tuo  padrone. 

Sce.  E  ito  al  Popolo  per  parlar  co  qlla  don 
na,cfie  fa  Tamor  con  Flauio ,  quando 
yi  fuori  di  Padoua  per  parlar  con  lei. 

Car.  Io  comincio  a  intenderti,  afcoltamì 
vn  poco ,  tu  vuoi  dire ,  che’l  vecchio 
tuo  padrone  è  andato  ftamani  al  Po¬ 
polo  fi  a  buona  hora ,  perche  penfàua, 
che  Tannica  di  Flauio  doueffe  andaruì 
a  melodi  Flauio, che  n’è?ha  egli  dor 
mito  forfè  con  lei  quefta  notte  ? 

Sce.Mifcier  nò,ehe’l  vecchio  Tha  riferrato 
in  cafa  col  Maftro,  accioche  non  polla, 
no  vfcir  fuori 

Car.  Le  vede  fi  cominciano  a  Icoprir.  Fla¬ 
uio  hauea  cPandare  alla  vignaio  al  Po 
polo  Ramane .  .  Li  ut  *  •  •’ 

Sce.  Tu  non  mi  vuoi  intendere,  il  Meffere 
mi  mandò  a  dire  hierfera  a  ^lla  don¬ 
na  9  ch’io  le  diceffi  da  parte  di  Flauio 
col  fofpetto  del  Popolo,  che  Fandaffe 
a  trouar  a  Padoua  col  padre  . 

Car.  Mi  bifogna  ingegno  p  me,  e  per  te, tu 
uuo  dir  cofi,che’l  bel  vecchio  ti  man¬ 
dò  hierfera  a  cafa  di  qlla  dona,  p che 
tu  dicefti  da  parte  di  Flauio  >  >ch;eglr 
vuoi 
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vuol  andar  damane  a  Padoua,e  pera 
ch’ella  venilfe  fin  alla  porca  del  Popo 
lo,doue  sé  za  fofpetto  del  padre  fi  par 
lerebbono  infieme  e  che’l  uecehio  ha 
riferrato  Flauio  col  Mattro  in  cafa,p- 
che  uuole  in  fuo  luogo  andar  a  tro- 
uar  quella  donna,  uuoi  tu  dir  quello. 

Sce.  A  punto  a  punto  cotedo  ,  ma  chi  te 
l’ha  infegnato  > 

Car.  Cono fce  il  uecchio  quella  donna  •»* 

Sce.  Penfo,che  la  con ofca,  perche  non  l’ha 
mai  ueduta . 

Car*  II  Maftrohalla  mar  ueduta  ? 

Sce.  Metter  nò  ,  che  Piamo  quando  è  con 
lei  non  ci  nuol  il  maftro ,  fei  tu  forfe 
fu o  parente  ? 

Car*  Voglio  bora  incominciare  qualche 
garbuglio  per  ueder  come  mrriefca, 
per  far  gli  altri  maggiori:  fai  tu  doue 
fa-ora  è  il  tuo  padre  * 

Sce.Tanto  lo  fapeflegli,infegnamelo  di  gra 
tia,  perche  fe  non  mi  troua>mel  mette 
ri  a  conto  del  filaria. 

Car.  Per  dirtela  in  due  parole,  il  uecchio* 
quando  ti  lafctò  andò  a  trouar  il  Bar 
gello  ,  &  ha  fatto  metter  in  prigione 
quella  amica  di  Flauio  ,  e  la  nuol  far 
frullare, perche  gli  ha  fuiato  il  figfiuo 
lo, è  fe  tu  no  tc  aiuti  co  Flauio  farà  il 
medefimo  co  te  ancora, o  colMadro* 
$  la  poca  cura,  che  n’ha  hauuta  &  per 
che  tu  fei  dato  ruffiano  intendi? 

Sce.  Siadunque  fe  io  andana  con  lui  coglie 

k\  ua 
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uà  alla  trappola  me  ancora ,  ftaicol 
Gouernator,o  col  Bargello  tu? 

Car*  Sto  col  Gouernator ,  uoitu  altro  da 
me? 

Sce.  Gran  mercè  a  te  di  quello  voglio  hora 
andarlo  a  dire  a  Flauio,e  tanto  buffa 
rò  la  porta,  che  m’intenderà  . 

Car.  Va  dotte  tu  uuoi ,  farà  bene  ch'io  mi 
fermi  qui  un  poco  per  fentir  come  la 
cofa  rielea. 

Sce.Buffarò  tanto  che  m*udiranno,s*io  ere 
deffi  fpezzare  la  porta  con  la  tefta,tic 
toc  tic  toc  tic  toc. 

Ped.Chi  è  qU'inculto,  e  quell* inurbano, ql 
maleeducato,  quel  rullico  ql  immorì 
gerato,quelloinciuile,chcpnlfale  no 
lire  ualue  a- quelle  hore  antelucane  ?  ' 

Sce.  Non  fono  itn  cane, aprite, tic  toc  tic. 

Ped.  Chi  è  quel  malferiato,  che  batte  cofi 
nel  dilucido . 

Sce.  Maftro  pària  honefto,che  al  corpo  mi 
farai  dire, ti  darò  una  fallata  . 

Ped. Oh  fei  tuiScemo,  donde  uien  tu  tam 
dimane.  a>u  & 

Sce.  Bifognarà  menar  le  man, da  douerd* 

Car .  O  che  fpaffo ,  io  non  mi  uuo  partire 
per  un  pezzo . 

Ped.Scemo  tu  m'hai  nel  uigore  de  gli  miei 
ftudij  interpellato .  '  ^ 

Sce. Ci  parlaremo  tutti  fe  no  ci  rimediale 
nite  ad  aprirmi ,  che  u’ho  da  parlare. 
Il  Vecchio  ha  fatto  metter  prigione 
$lla  dona,  che  tien  per  femina  M.FIa 

uio. 
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uio,&  la  vuol  far  frullare. 

Ped.  Si,  ho  tu  mi  dai  il  lieto ,  &  exoptato 
nuntio,tu  meriti  la  Arena . 

Sce.  Io  non  vuo  ftreglia ,  Maftro  ho  paura 
non  ci  metta  noi  ancora  y  perche  me 
l’ha  detto  vn  giouane,  che  ftà  col  Ca 
pitano  de  gli  sbirri, aprite. 

Ped.  La  iamja  non  fi  può  aprire  f  che  poco 
f^  la  tentai, tu  uà  ad  vna  di  quelle  of¬ 
ficine  profiline,  &  chiama  un  Fabro 
Vulcani*?,  che  venga  ad  aprir  la  porta 
con  qualche  organo  * 

Sce.  Maftro  non  è  tempo  da  fonar  organi  f 
aprite  in  nome  del  Diauolo . 

Ped.  In  fatti  d’ogni  male  n’è  l’ignorantia 
principio,  &  radice. 

Sce.  Che  diauolo  hanno  a  farle  tadici,co 
leporte?apritesù  . 

Ped.  JJficp,  che  tu  uadaa  chiamar  vn  da- 
uaro,che  apra  da  porta  . 

Sce.  A, a, un  chiauaro  fi  si  u’intendo,  o  par 
latemi  Taliano  Maftro,  che  c’intende 
remo  ,  horsù  andato  ,  &  fo’imecchio 
ci  uol  mandare  in  prigione  ,  iteci  per 
noi,  e  per  me. 

Ped.  Va  pure ,  ho  malmorigerato  Fiatilo. 
Tanti  caufà  mali  foemina  fola  fui t. 

SCENA  QUINTA. 

Carlo .  Vanto  fi. 

f  r.  sd  ìbirafTedelfainritia  di  PVn~: 

* '^dolfcpchi  a.ifcafi  della  qualità  de) 

le 
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le  perfone, ch’egli  tiene  in  cafa,unfer 
uo  fciocco  per  nònfeper  mrfla ,  &  un 
Maftro  pazzo  per  penfat  di  fàpere 
ogni  cofa.  E  poflibile  che  i  padri  di  fa¬ 
miglia  fiam  hoggi  fi  poco  acetati,  che 
faccino  lo  fcaltro  per  pigliare  un  fer- 
tiidor,  che  conci  loro  un  cauallo  e 
chiudono  gli  occhi  per  acchetate  un 
Maftro  ,  che  gli  inftruifira  uhfigKuo^ 
lo?0  ecco  Pandolfo,  mira  chehabito 
di  Gecilhuomo,quefta  Bucata  per  ho 
ra  non  ti  uerrà  bianca  buon  uecchio. 
^and.In  fatti, che  fa llifce  nelle  decine, erra 
facilmente  nelle  centinaia.  Grande  er 
rore  fu  il  mio  defidarmi  di  quello 
fciocco,  el  quale  per  un  poco  di  rumo 
re  che  fentx,mi  lafciò  onde  io  non  fo¬ 
no  andato  al  Popolo,  non  Credo  ch’c- 

Ì;li  habbi  parlato  a  quella  donna,  &  n<5 
’ho  feontrato  g  ftrada  alcuna, che  fa¬ 
rà  dunque  di  lui ,  ma  buona  fu  ch'io 
non  gli  lafcialfe  le  chiaue  di  cafa  in 
!  mano, 

£ar.  Buon  di  M.  Pandolfo . 

Pand.O  ecco  il  feruo  di  Tiberio, buon  di  è 
buon’anno,  e  danari  da  fpendere:  fo¬ 
no  fianco, perche  ho  meflo  certe  ope¬ 
re  alla  uigna,&  m’ha  bifognato  andar 
quafi  fino  al  Popolo . 

Car.  Voi  non  douete  dunque  fapere  il  ca- 
fo,ch’è  intrauenuto, 

Pand.  Nonio,echecafo. 

Car#  Poi  che  noi  fapete,non  uoglio  efler  il 

pri- 
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primQ}  io  a  dirui  quella  mala  nuoua* 

Pand.B  che  nìala  nu pi#,  mi  fon  forfè  flati 
rubati  i  danari  . 

.Car.  Peggio  mi  pare  . 

Pand,  E  che  peggio  mi  puoi  tu  dir  di  que¬ 
llo. 

Car.  L^ambarciatore^ome  fi  dice, non  por 
ta  penarci  dirò, che.  Flauio  uoftro  fi¬ 
gliuolo,  farà  sforzato  a  pigliar  per  mo 
glie  una  Cortigiana ,  con  la  quale  fe- 
pretamente  ,praticaua ,  &  che  un  fuo 
feruo  quale  egli  mandaua  damane  a 
•  tremarla  che  andalfe  al  Popolo,  è  fla¬ 
to  da  i  fratelli  della  donna  fatto  met¬ 
ter  prigione* 

Pan.Si?ah  Flauio  traditore, o  Scemo  nera¬ 
mente  feemo ,  &  fciocco,ragioneuol- 
mente  mi  fon  marauigliato ,  che  non 
nenilfe  a  trouarmi. 

Car.  Se  mi  promettete  di  farmi  la  mancia 
ui  darò  ancora  una  buona  nuoua,  che 
temperano  un  poco  quello  uoftro  di- 
fpiacere 

Pan.  Mancia  non  dei  tu  chiedere  per  buo¬ 
na  nuoua  che  tu  mi  dia,  &  q  Ilo  chiede 
re  mancie,o  beueraggi  per  buone  nuo 
ue,  è  uno  abufo  trouato  da  Itaffieri. 

Car.  O  bel  detto, e  con  che  ragione  potre¬ 
te  dir  quello. 

Pan.  Ti  dirò  ,  fi  come  un*ambafciadore  di 
male  nuoue  no  porta  pena  per  non  tf 
fere  egli  autor  del  male, coli  uno  che 
auifo  di  cofe  allegre  no  merita  pmipf 
per 
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per  non  elfcre  egli  cagion  del  bene  . 

Car.  Bel  difcorfo  in  fede  mia  horfu  da~# 
uoi  non  fi  poteua  fperare  altro:  bafta- 
ui  quelli  adunque,  che*!  uoitro  lento 
ha  confettato  tutte  le  robbe,i  danari, 
c  le  cofe ,  che  uoitro  figliuolo  le  ha 
mandate ,  e  creila  ha  una  poliza  di 
mano  di  Flauio  che  vuole  fpofarla ,  di 
che  i  fratelli  fi  contentano  molto, e  no 
farà  notte  che  la  Ipoferi,  a  Dio. 

Pand.  Afpetta  afpetta,  no  ti  p.i  rtire,  quanti 
danari,  e  che  forti  di  robbe  fono  quel 
le  alpetta  di  grada,  fammi  quello  pia 

cere*  • 

Car.Io  non  fono  autore  di  quello  male,  no 
lo  fo  ne  polTo  afpettare  . 

Pand.Va  in  nome  del  diauolo. 

Car.  V’andrai  ben  tu;  la  carotta  è  fi  ben  in- 
trata, ch’altro  nó  ci  bifognn,io  vò  par 
tirmi  e  trouar  modo  di  coprir  quella 
bugia  con  qualch’un’altra  piu  bella  . 

S  C£-N  A  SESTA. 

Vandolfì*  FUmo.  Scemo  • 

Pad.  U  Auer  figliuoli, e  hauer  tanti  tarli 
che  ri  cófumino  s’io  hauettì  a  pi 
gliar  moglie  di  nouo,fo  che  nó  m’in- 
trarebbe  in  cala  niurià  di  quelle  ,  che 
s’ingranidanp  follmente  al  caldo  del¬ 
le  lenzuola, alla  barba  de  certi  balor¬ 
di,  che  fi  dolgono  di  nó-gli  hatiere.O 
Flauio  perche  non  ti  moniti  tu  lei  me 
fi  doppo  la  morte  di  tira  madre  ?  O 
Scemo  pazzo, e  fciocco,che  tu  fe|,b£ 
C  ti 
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ti  fta  d’eftere  hora  prigione;  horsu  va 
glio  entrare  in  caia* 

Fla.  Ah  mio  padre  a  quefto  modo  à> 

Pand.  Ancora  hai  ardire  di  chiamarmi  pa¬ 
dre  ?  ladro  truffatore  ,  affamino  ,  co- 
fi  ardifci  di  gettar  via  la  mia  robba  ? 
ma  lafla  pure  che  immarcirà  in  prigio 
ne,  e  tocchi  a  pagar  la  prigionia  a  chi 
vuole  * 

Fla.  Mio  padre  ui  dolete  a  torto,  &  io  fal- 
uo  la  gratia  voftra  farò  ogni  opera, 
che  fi  nlaffi. 

Pand.  Che  fi  riiafli  ?  perche  t’ha  aiutato  a 
granarmi  il  granaio. Fa  pur  conto  che 
le  robbe,i  danari,  e  le  c<pfe  che  m’hai 
robate  tornino  in  cafa. 

Fla.  Io  non  fo  quel  che  vi  diciate, nè  di  da¬ 
nari,  ne  di  robhe  ,  perche  fon  huomo 
damantenerui,e  nonfcemarui  larob 
ba,che  hauete  in  cafa. 

Pand.  Ne  menti  per  la  gola ,  doue  è  quel 
traditordel  Maftro? 

Sce.  Venga’l  cancaro  al  Maftro ,  al  pa¬ 
drone  ,  a  i  chiauari,&  a  quante  don¬ 
ne  ftanno  per  femine  in  campo  Mar¬ 
zo  ,  .y  t, 

Pan  O  5cemo  tu  fei  quel,  come  fei  tu  fcap 
paro  di  prigione  . 

Sce.Po.ltron  nò, ma  frappato  fi?  a  Dio  mef- 
fere  ,  mi  volcui  far  mettere  prigione; 
come  la  moglie ,  che  è  femiua  di  M* 
Flauio  eh? 

Puncl.Che  moglie,  che  femina,  doue  ti  pre 

fero 
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{eroi  birri? 

S ce.  Che  fo  io  doue  la  pigliaffero,a  quello 
modo?  a  tradimento. 

Pand*.  Non  hai  tu  confeflato  in  prigione  il 
granone  robbe,e  i  danari,  che  Flauio. 
le  ha  mandati. 

Sce.  Se  l’ha  cònfelfato  fuo  danno  • 

Fla.  Io  non  intendo  nè  l’uno ,  nè  l’altro* 
Mio  padre  che  dite  voi  di  grano,  e  di 
robbe ,  non  hauete  voi  a  torto  fatto 
incarcerar  quella  pouerina. 

Pand.Che  pouerina  pouerina,  non  hanno 
i  fratelli  di  quella  tua  mala  femina  fat 
to  metter  prigion  coftui  . 

Sce.  In  prigione  io ,  ne  mente  per  la  gola  * 
pe’l  nafo,per  la  bocca  finoaji’orecchie 
da  vn  capo;  all’altro  chi  vuol  dirlo,  che 
non  mi  lafciarei  menar  prigione  fe  mi 
a  m  ma  zza  (fero  . 

Pan.  Duque  tu  nò  fei  flato  prero  da  birri. 

Sce.  Meffer  nò,  che  nai  vergognarci  come 
yn  poltrone. 

Pan.  Cofefla  cófefla  ribaldo, nò  lei tu  flato 
je(àminato  (òpra  la  poli  za  di  Flauio.. 

Fla. Io  nò  v’intendo, chi  è  andato  prigione*- 

JSce.  O  la  uoftra  femina,  o  uoi,  o  il  Mefle- 

'  i  •  .  r  !  :  -  '  '  -  r.-  I 

Pand.Ptir  m  per  conto  fuo,c  per  cagion  di 
coftui. 

Sce.  Io, che-io  fappia  non  ci  fon  flato, è  voi' 
non-  donre  Ili cosi  vitupera r  i  poueri 
Jviooiin i ,  perche  fe  io  non  fo n  h nor 
df<Jbcfre>  *  guanto  voi  i  fon  huonlQ. 

Mrb  C  2  da 
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da  bene  quanto  vn’altro,  e  no  merito 
efler  meno  in  prigione  per  forza  fen- 
za  farmi  motto. 

Fla.  Non  hai  tu  detto ,  che  mio  padre  ha 
fatto  incarcerar  quella  mefehina  • 

Sce.  Se  Fha  fatta  incarcerar,  che  colpa  è  la 
mia. 

Fla*  Mio  padre ,  mandiam  dentro  collui  , 
che  in  cafa  intenderemo  meglio  tut* 
to’l  fucceffo  . 

Pad. Entra  détro  fciocco,che  tu  fei,  v’inteu 
dete  tra  voi  marioli  ah? entra  dico. 

Sce. Eccomi  sù,  ma  vuo  che  mi  diate  licen¬ 
za  d’andar  hoggi  a  trouar  colui ,  che 
nvha  meflo  in  prigion  fenza  farmelo 
intendere. 

Fla.  Colini  è  imbriaco, Iafcia telo  pur  anda 
re, ma  padre  mio  caro, che  nuouo  hu- 
morc  vi  ha  fi  alterato  i  damane, che  fi 
per  tempo  fete  vfeito  di  cafa  . 

Pad.  E  tu  dimmi,  che  nuouo  amore  t’ha  fi 
mutato, che  inanzi  tempo  mi  caui  da¬ 
nari  di  cafa?  ti  par  egli  conueneuole  à 
vn  tuo  pari  hauer  prattica  di  meretri- 
-ci,  e  gittar  via  la  robba ,  come  fai  tu? 
non  vedi  che  procuri  il  tuo  dannp  po 
uero  che  tu  fei . 

Fla.  Ch’io  nò  v’habbi  tolti  danari  di  caffi, 
ve  nè  farà  fede  il  conto, che  doùete  te 
ner  di  loro  :  ch’io  non  habbia  prattica 
di  meretrici ,  ve  ne  potrei  accorger 
dalle  honefte  amifitic  che  io  tengo  ; 
che  io  fia  poucro,  voi  dite  il  vero, poi 
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che  tanto  vagliono  a  me  le  voftre  rie* 
chezze,che.pur  mi  fete  padre,  quàto 
la  buona  fortuna  d*vn  patrone  ad  vn 
fedele,  ma  difgratiato  feruidore. 

Pad.  Meffer  fi,  tu  l’hai  detto,  douc  Thai  tu 
trowato  t  quelli  tuoi  iludij  ti  cauano 
di  ceruello,e  rtiifegnafto  d’impoueri- 
rcjrifoluiti  hormai,  che  fei  grande, ad 
aiutarmi  a  farti  ricco. 

Pla.Ricco  è  quello, mio  padre, che  ha  quari 
to  per  honeilamente  viuer  gli  fi  con- 
uicne  à  noi, che  tanta  ne  hauemo  che 
piu  affaticarci  ? 

Pa.  Tu  nó  di  il  vero, che  no  fe  n*ha  mai  ta 
te, che  bafti;entra  entra  in  cafa,che  (e 
la  caifa  farà  Tana, le  cofe  andat  a  bene. 

Fla.  Io  entro; ò  auaritia  cagion  d’ogni  mio 
male  . 

Pad.  Tu  non  mi  pafcerai  più  di  fanfaluche, 
il  fare  imparar  lettere  a  figliuoli  è  vn 
inlegnarli  di  rubarci  fenza  che  tu  te 
n’aueda;  fe  coftui  andafle  allo  ftudio, 
c  fi  dottoraffe ,  mi  finiria  di  ruinare  a 
fatto  ftudij  a  fua  polla  • 

il  fine  dell'Atto  Secondo  • 

ATTO  TERZ  O. 

SCENA  PRIMA. 

Vtndolfo.  il  Vedente, 

Pad.  Gni  male  è  nullo, quando  nó  fi  ri 
mette,  di  quel  di  cafa,  poi  che  ne 
$an  chiariti, che  FI. no  m’ha  tolto  de- 
C  3  nari 
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mri  di  cafa, nè  grano  del  granaio,  po¬ 
co  mi  curo  che  colui  fi  fia  coli  ingan¬ 
nato,  &  che:  egli  habbi  fattamente  in- 
tefo ,  quel  che  dianzi  ne  trauagliaua 
tutti,j>er  Flauio,acciòche  fi  leui  dalla 
amicicia  di  quella  donna,  per  cagione 
della  quale  fi  per  tempo  fono  vfcito 
fiamane  di  cafa,  miglior  via  non  tro¬ 
ttolile  il  dargli  moglie:perche  cofi  la 
fciarà  le  male  compagnie ,  &F*amici- 
tia  di  quella  femina:  che  come  nfha- 
uète  dettolo  Tuia  de*  Audi  • 

Ped.  Io  cofi  nfaiuti  il  Dio  Hercule ,  non 
conofco ,  ne  so  chi  fia  quello  fcorto  * 

Pand. Lo  fcorto  farei  fiato  io,  fe  nfhaueflì 
tolti  i  danari. 

Ped.  Scarto  dico  io,  cioè  meretrice  con- 
cubina,adultera,fornicaria,  e  mima- 
r^uiglio  fopra  modo,chè  effondo  Fla¬ 
uto  cofi  innamorato  efchi  rare  volte 
di  cafa,  che  già  fono  otto  di,  che  mai  ; 
non  ha  mollo  il  piè  fuor  della  noftra 
vicinia. 

Pand.Che  fa  Pamor  con  la  vicina  ancora. 

Ped.  Io  dilli  vicinia  parola  Terentiana . 

Pand.Maftro  quando  ragioniamo  cofi  in¬ 
ficine  non  riandate  parland<^perlei> 
tera ,  che  per  dirla  qui  tra  noi  io  non 
intendo  tropo  bene . 

Ped.  Quello  mi  fa  verifimile, perche  tutti 
gli  huomini  come  voj  opulenti  x  fono , 
indotti,  &  ignoranti  • 

Pand.  Ignorante  polfoelfer, ma  corpulento 

r- ■  :t  nò. 
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nò,  perche  io  non. ho  panpia  . 
Ped.Opuléco  difs’io,  cioè  locuplete*  come 
vn  Marco  Craffo . 

Pand.  Ne  meno  mi  par ,  effcr  molto  graffo* 
Ped.Ricco  vuo  dir  io,affiuéce,exuberante, 
redundante  de  bpni  della  fortuna,  per 
che  omnia  nomina  definétia  in  entus* 
copia  rei  figpificàt,ut  opulentus,  foni 
nolétutrvinplétur ,  &  mi  par  grà  cola 
che  tra.feicéjco  homini  pecuniofi  no 
tfQiùlunp',  che.fi  dia  allo  ftudio  del¬ 
le  buone  lettere, |Mtéder  quegli  arca 
pijabdithabftrufijFecóditi,  &  occulti 
della  Natura.,  laquale  è,  principio  di 
moto,e  di  q,ete,  come  dice  il  principe 
di  Peripatetici  Ariffotile  Stagirita  . 
tand,  Arche  ptopòfij»  quello, che  importa 
a  pie  fe  Ariflotilp  ìhpbbe  la  natura ,  o 
il;  naturale  inquieto  io  nonsòdoue 
Domine  vogliate  dulcite..  , 

Ped.Vi  acaro  il  tetto, ch’è  in  fecundo  fifi- 
corum  • 

Pand.  Io  non  ho  bifogno,nè  di  filici,  nè  di 
cirugici ,  ma  vJho  chiamato  qua  fuori 
per  ragionar  con  voi  di  quel  Riabbia¬ 
mo  a  far  di  Flauio ,  però  lafciate  an¬ 
dar  cotefte  voftre  filattrpqcole*. 

Ped.  Come  filattraccole,la  definitiqn  del¬ 
la  natura  data  dallo  Stagirita  è  vna 
dottrina  peripatetica  molto  piu  chia¬ 
ra  ,  di  lucida ,  e  perfpicua  deirA- 
cademica  Stoica  ,  Cinica ,  &  Scora¬ 
tici  * 

C  4  Pand. 
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Pà.Io  fo  che  fete  dotto,  ma  no  he  bifogn&ì 
hora  di  dottrinatile  volete  ch'io  fac¬ 
ciaci  qfti  nomi  da  Scongiurar  fpiriti* 

Ped.  Q^ette  fono  fette  de  Filofofi,  fcritte 
da  Laertio  Diogene  nel  fuo  libro  de 
vitis  Philofophorum. 

Pand-  Io  non  mi  curo  di  loro,  in  nome  del 
diauolo ,  voglio  che  attendiate  a  per¬ 
vadere  Flatiio  a  contentai  fi  di  pigliar 
moglie, perche  quella  è  la  vera  via  di 
farlo  lafciar  le  male  prattiche  ,  lafcio 
Ilare, che  riempiremo  la  cafa  di  piu  fa 
cultà, che  pigliando  egli  la  figliuola  di 
M  Tiberio  reitera  herede  di  tutta  la 
fua  rohba_*. 

Ped.  Quello  m’arride  affai. 

PandiNó  bifogna  riderferie,che  farà  vero. 

Ped.  Dico  che  mi  piace  l'intento  voltro,ta 
men  nientedimanco  piu  frugifero  mi 
pare, che  come  m'hauete  dettolo  ma 
diate  meco  al  lludio  a  Padoua  perche 
abilitandoli  da  Roma,abdurra  l'ani¬ 
mo  dall'amafia,  &  piu  propenlò,  farà 
alle  buone  difcipline. 

Pand.M altro  mio  per  difciplinarfi  non  bifo 
gna  partirli  di  Roma.  Di  Rudi  non  mi 
parlate  piu ,  perche  a  dirui  il  vero  mi 
rifoluo  che  ei  pigli  moglie >  e  laici  le 
lettere, ne  cauo  ^(ta  ragione  s'io  man 
do  mio  figliuol  allo  lludio,  mi  conuic 
darli  in  fei  anni  almen  cinquecéto  feu 
di  quelli  danari  non  elfendo  ancor  fpe 
li,  k  tallendoli  a  {pendere ,  polfo  dir 


T  E  R  Z  O.  i? 
«fhauérli  guadagnati,  e  però,  molto 
meglio  farà  cóprar  un’officio,  metter 
gli  in  qualche  trafkò,o  ad  vn  hebreo, 
che  rida  quindeei,o  véci  p  cento, che 
fpédergli  innanzi  tratto  e  lenza  cer¬ 
tezza  di  rihauerne  pur  la  forte  princi 
pale. In  fatti  no  mi  piace  vno  che  ftu«* 
di  per  guadagnare, ma  vn  c’habbi  del 
guadagnato  per  non  ftudiare .  Non  è — 
egli  meglio  pigliar  da  un  banco  venti 
cinque  o  trita  feudi  il  rnefe,  che  daf¬ 
ne  l’anno  ceto  in  Padoa.Quefti  fono 
Audi)  che  ti  dano,e  nó  ti  tolgonoruoi 
gittate  il  tempo  à  piu  replicarmi,  dite 
mi  chi  (India,  nó  (India  per  dottarli^ 
chi  c  Dottore  non  cerca  di  guadagna 
ro?il  guadagno  no  e  fine  dello  ftudiòé. 

Ped.  Qjelia  è  vna  perferutatione  Sorrati  # 
ca  *  ma  ci  mancafergo  ,  iddi  igieni* 
adunque  finite* 

Pà.  Aduqj  il  guadagno  è  miglior  dello  ftu 
dio,  però  farà  meglio  che  mio  figliolo 
pigli  moglie,  e  non  uada  pia  a  lo  itu- 
dio,  e  voi  ne  ritornate  a  cafa  uoitra. 

Ped.  Nego  confèquentiam ,  l’argomento 
pecca  in  forma, &  in  materia. 

Pad. Matto  fetc  uoi  a  creder  ahriméci  Ho* 
fu  non  piu  parole  m’haueteintefoj.io 
andarò  a  trouar  M  Tiberio,  e  dirò 
al  fuo  feruoy  che  damane  ha  mal  ime 
fo*l  cafo  mio .  Voi  attendete  a  per  fu  a 
der  Plauio,che  pigli  moglie,  c  non  li 
foce  piu  mention  di  Audio ,  che  non 
€  i  u’ho 
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ifho  tèhtko  incafa  tanto  per  le  lette- 
.  ré  ,  quihto  perche  hauefte  a  tener  fu 
mio  figliuolo  die  non  fi  fiuafie  co  ma 
le  compagnie.  Io  vado  a  trouar  M.Ti 
berio,  direte  a  Scemo, che  non  efca  di  i 
cdfa  mentre  i6  non  tomo  . 

Ped.  Mandatum  ttium  curabo  diligenter. 
SGENA  SEC  ONDA. 

Vedami .  Ftauio  feto  fidare* 

Ped.  A  Vrifaéra  fames ,  quàdoti  fatiarai 
tu  mai  della  copia  d'ogni  metallo, 
chi  ti  muouanaufea  per  hauer  troppo 
empiuto  il  uentre.  Ecco  che  Pahdolfo 
alletto  dalla  clironomia  di  Tibe, cerca 
ligàr  Flauio  vinculo  coniugi), fed  ip£c 
exit  foras .  !* 

Piai  Madro  gran  dilcorfo  ifho  fentito fare 
còti  mio  padre .  :  .  ■  >  *  *  j  J  ' 

Ped.  Tu  fcj;iikpto>  inurbato,  male  educa-, 
tojapirpcalo  ,  perche  non  hai  feruato 
ràtionem  loci  temporis,8cperfonx,tu 
vieirhpra'iiiharizi  a  vntuo  precettore' 
e  non  dici  faine,  vel  faluus  fis  pater  ai 
terv«--ou  a  i  ju  ;»*•/  o  tb 
Pia.  Volere  che  io  dticaàl  nero  Ma ftro. 

Ped.  Die  fodes^fed more màlorum  fine  fu¬ 
co^  fallaci j&'  i.  IOIJ  yyX  o-r,  V  . 

Pia.  Con  cotefcvofiro  parlar  per  lettera, 
fece  da  tutti  fch  érnitó  . 

^  Ped.  Latine  latine  quello  fchernito,  tu  hai 
voluto  dir  fpreto  negleto,contempto, 
dorilo,  difpteùo  Hcllifin 
!  Pia.  Io  ho  voluto  dir  beffegi^to ,  burlato, 
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rnoftro  a  ditto ,  difpreggiato,  che  pur 
hieri  cjeui  gentilhuomini  fi  rideuano 
deile  uolbe  co  fi  fpefle  allegationi 

Ped.  Anzi  fi  marauigliauano, perche  il  rifb 
vien  da  merauiglia  ,  vnde  Horatius, 
Quem  bis  vterque  bonum  curri  rifu 
miror  ;  dunque  perche  fi  marauiglia- 
nojperò  ridono.  Ma  che  llupore  fo  io 
nafeere  ne  gli  intellini  de  gli  auditori 
quando  tanto  cq  piofa  mente  allego  vn 
Lucano,  vno  Sutio,&  vn  Apuleio. 

Fla.  Eh  Mal  ho  non  fon  quelli  gli  autori 
che  hano  p  le  mani  i  galantuomini. 

Ped.  (Jome  dirai  tu  latinamente  il  galan- 
tUjUÓnQO.  ,ìì  ;• 

Fla.  miro  ,galantshuomo  è  . quello  che  par¬ 
ia  a  propofito^  rifponde  a  propofito,  0 
viupiCQn.propofuo . . 

Ped.  Xn  non,  mi  refpondi  a  proppfito,  que¬ 
llo  vocabulo  galante  vien  da  elegans,^ 
elcgnntisjg^onfonanti  prepofita,è  uo 
cali  mutata  in  a,  !  femiuocali  intene¬ 
rì,  fa  galante,  addita  huomo  fa  gabn 
t5huomo:che  tp  tje  pare?  npn  credi  tu- 
che  ancora  io  Rabbia  offeruata  la  lin-f 
gtu  Hetrufca  non  ho  io  fatto  il  com* 
mento  fopra  la  dj  .giornata  del  Deca 
mer  o  ne. 

Fla.  Voi  douete  dunque  hauer  il  commen 
ta  fen za  il  tefèo. 

Ped.  Volli  dir  che  ve  nbggiunfi  due,  Tenti, 
vn  poco  TEpigramma  alla  Petrarche-: 
fca  cheltfho  fatto  animi  caufafopra 

C  6  il 
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lì  mio  capc!lo:afcolra|Che  vedraiTimi 
tatione  fenfibus  haec  imis  res  eft  non 
parua  reponas. 

Ottaua  del  Vietante* 

Huopo  non  è  ne  guari  fia  giamai  (ftrof 
Ch'io  cagi  T  Indo  Idafpe,il  Borea,  e  l'Au 
Mentre  tu  Pjleo  in  capo  mi  ftarai, 

Di  libertà, che  non  s'include  inclauftro. 
Anzi  volando  a  Talto  Olimpio  andrai. 

Sidereo,  oue  Boote  mena  il  plauftro. 
Colli  fruirai  femprela  rtagione. 

Del  Tauro,  e  la  fanciulla  di  Titone, 

Che  ti  pare  di  qtiefto  ottartico?non  uedi  tu 
corneo  ho  piu  a  qaétele  frali  petrachi 
Biche, che  non  ha  vn  medico  le  Aui- 
ccnnice,  &  un  iurislegunquc  peritus 
le  Iurtimanicc, intendi  tu  Flauio. 
Fl.Intendo  li, ma  poco  faperei,fefenza  fa- 
puta  voltra,  e  di  mio  padre  io  non  ha 
udii  cercata  miglior  dottrinajerede- 
te  voi  martro  Ariftarco,  cherdTer 
dotto  Zia  parlar  per  lettera,  come  voi 
futekhe  in  cucina  ancora  difputate  al 
le  volte  con  la  fantefea. 

Ped.  Follo  per  redintegrare  Tantica  lingua 
Romana  ,  e  beato  il  Litio  dalle  radici 
dell5  Auentino  fino  allecolóne  Hercu 
lee,Ei  penitus  toto  diuifos  orbò  Bri¬ 
tanno*  ,fe  l'Italia  fufle  ripiena  di  miei 
pari,pche  có  poco  interuallo  di  tépo, 
redirent  ab  inferisci  Antonini  Ca- 
tullì>i  Craffi  ,  i  Grachi,i  Carboni ,  i 
Bruttici  Ciceroni ,  &  gli  Hortenfij, 


T  F  R  Z  O.  31 
Sed  de  his  ha&enus.Tuo  padre  ti  yoI 
dar  moglie ,  però  rifolueti  a  pigliarla 
per  riempire  la  cala  de  figliuoli  d’a¬ 
gni  genere  mafculino  feminino,  & 
neutro . 

FI.  E  che  mi  nafea  vn  ermafrodito ,  o  bel 
detto . 

Ped.  Io  nò  dico  un'Androgino  come  quel 
di  Platone  nel  Simpofio  ;  ma  che  tu 
habbi  tre  figliuo!ì,un  mafchfo  che  pi¬ 
gli  moglie ,  una  femina  che  fi  mariti, 
vn  terzo  che  non  pigli  ne  moglie ,  ne 
marito,  ma  che  fi  cólacri  a  gli  Dei,fa 
cendofi  lacerdote.  Ec  q  do  è  il  neutro, 
delquaie  parlò  il  poeta,  dicedo  nume 
ro  Deus  Ipare  gaudec.O  troua  un  che 
ti  fnuoda  vn  scio  fi  abftrufo^plicitio, 
vié  in  cala, che  ho  da  parlarti  d'altro  . 

Fla.Io  voglio  andar  qua  al  noltro  calzolaio 
a  pigliarle  mie  pianelle,  tornai  ò  quan 
to  prima. 

Ped.Qja  primu  vuoi  dir  tu;  hor  va  e  tor¬ 
na  prelto,  I  bonis  auibus ,  cioè  con  1©> 
colóbè  di  Venerejco  i  pauoni  di  Giu- 
nonejCoi  Cigno  di  Leda,co  i  tórdi  di 
Miniale,  inter  anes  turdus;và  c  leg¬ 
gi  interim  quella  dedamariuncula. 
SCENA  T  £  R  Z  A. 

Flauto,  Licinio ,  Carlo, 

Ha.  tj  Cco  hora  il  frutto  dell’auaritia 
di  mio  padre:  che  per  non  fpender 
«pel  danaio  ,  che  donerebbe  per  me, 
mi  fa  ila t  lotto  la  difciplina  di  quello 
goffo, 
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goffo ,  ilquale  maggior  bifogno  ha  di 
norma  per  viuere  ,  che  io  d'aiuto  per 
intendere, che  nuouo  fegno  farà  que¬ 
llo  della  fila  Iciocchezza. 

Li. al-  Meflfer  Panetio,no  venite  piu  oltre, 
lapor  acciocheperauuenturanó  vi  vegga, 
la.  lafciate  fare  a  me  che  Taddimandarò 
con  ogni  diligenza.  * 

Fla.  O  mille  volte  fciocco,e  pazzo  Ariftar 
co,  anzi  o  infelice  me, che  fon  tenuto 
cieco  da  mio  padre  ,  &  ho  per  guida 
un  cieco, hor fu  uoglio  andare . 
Lici.Flauio,o  FÌauio. 

Fla.  dii  mi  chiama, o  Licinio  fratello,  do- 
ue  fei  flato  già  due  di  che  no  t'ho  ue 
duto.  i  ; 

Liei. Son  flato  in  uilla,Dio  fa  quato  di  buo 
na  uoglia  Flauio  mio,  ual  piu  un  flret 
tq  cantone  della  città ,  che  una  larga 
piazza  della  uilla, quelle  ftrade, que¬ 
lle  cafe,  quelli  palazzi  quelle  conucr 
fationi  fono  molto  piu  dilettatoli, che 
ueder  ad  ogn'hora  folli,  r,ìpe,gineitrc, 
fterpi, falli  ,c  Ce  n  ti  re  bora  mugghiale, 
un  toro ,  fiora  belare  una  pecora,  hor 
punger  una  ciuetta .  .; 

Fla.  Lo  flar  in  uilla  Licinio ,  ti  doueua  di- 
fpiacer  per  altro,  non  fono  le  cafe.i  pa 
lazzi,  e  fe  ftrade,  che  fanno  l’huomo 
ftar  fenpre  uolentieri  nella  città  ,  ma. 
qualche,  altra  cofa  ,  che  s'it^hinde 
dentro  &  doue  tu  (aceuj  jma  fcl- 
u^tta  di  gineflri,'di  fterpi,  e  pie¬ 
na 

\  1  • 

^  A  , 
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na  di  (affi,  perche  no  l’oiftaui  tu  di  al 
Iori,dk>liue,e  di  mirtine  quado  tu  mo 
ftraui  il  difpiacere  che  fi  lente  d’udir 
mugghiare  un  toro,  belare  una  pe,co- 
,  ra,e  piangere  una  ci.uetta;p£rche  non 
diceui  tu  del  piacer  che  fi  prende  in 
ueder  correreun  cane,faltare  un  cer- 
1  uo,  uolare  u n  falcone ,  aitare  un  lu- 
fignuolo,  edormir  la  notte  al  mormo 
rio  d’un  uicino  [fi uìii i celio . 

Liei.  Mi  par  di  fentir  quel  bello .  -Epigraifl- 
p-?a,che  tu  quefti  di  facelti  in  lode  del 
la  uiila,hai  tu  altro  di  nuouo. 

Fla.  Niente  altro;  che  è  di  M.  Panetio  no 
ftro  fi  da  bene  . 

Liei.  Bene. 

Car.  O  ecco  i  due  fpofi  della  mia  patrona, 
a  tempo  farò  uenuto. 

Fla.  Millenni  parmi  che  mio  padre  fi  ri fol 
ua  di  mandarmi  a  Padoua  allo  Audio 
per  uenircon  noi  ♦. 

Liei.  E  come  péfi  tu  di  uenire  a  Padoua  p 
fludiar  le  tuo  padre  ti  uuol  dar  mo- 
glie.Flauio  mio  come  la  moglie  ti  en¬ 
tra  in  camera  lo  ftudio  s’efce  di  capo, 
Car.  Bene  bene, uuò  falutarft, qualche  co- 
fa  dirò.  O  ben  trouati  fignorh  . 

Fla.  O  hen  uenuto  «ualent’hiiomo  ,  hai  tu 
qualche  bugia  da  dir  a  me ,  come  tu 
hai  detto  a  mio  padre,  fe  tu  Spelli  di 
quanto  male  hai'  hauuto  ad  clfer  ca¬ 
gione, non  farefti  fi  corriup  a  dar  no-, 
v  -,  •  /  4  wu\  r  p 

*  '  Car* 


ATTO1 

Cjr.  Chi  rhicnde  per  qnanto  coda, no*  per 
de  ne  guad  ìgna;e  piaccmi,  per  quan 
to  voftropadre  nVha  detto ,  che  noi» 
fi  a  fiato  vero  .  Hor  lanciamo  andare  r 
difponetiurjpure  a  farmi  h  mancia 
della  buona  nuoua,che  vi  porto; 

Fla.  E  che  nuoua  mi  puoi  tu  dare? 

Car.  Che  voftro  padre  vi  darà  per  moglie 
la  figliuola  del  mio  padrone,  che  ella' 
guarirà  prefto  di  quel  fuo  male. 

Fla.  io  non  micuro  che  mio  padre  mi  dia* 
moglie  ,  nè  molco  reimporta  ,  che  la- 
tua  patrona  babbi  alcun  male  . 

Car.  Dunque  io  non  guadagnarò  nc  con 
Tv  no  nè  con  Palerò:  vi  fo  ben  dir  snel¬ 
li  guarirà  ,  hauete  vna  giouane  che 
ha  poco  pari1. 

Idei.  Che  infermità  èhfua.  Carlo  non  ti 
guardar  damine,  che  i  mali  auifi  deuo- 
no  eiFer  communi  tra  gli  amici  per  co' 
d  derfi>come  le  buone  auòtte  per  con 
gratularli . 

Fla.Che  tmle  è  iiftia 

Car.  Che  credere  che  (ia,vni  poftema'foe- 
ter  hi  poppa  dritti, per  quato  m*hi  dee 
to  uni  uofira  vecchia, con  cui  ella  co¬ 
munica  ogni  fuo  fecrctó,e  per  certo  la 
paniera  gioitine, come  quella, che  co- 
nofceil  fuo  malc.diceua  di  volerli  far 
monica,pur  vedédo  il  padre  cofi  rifo 
luto  a  mai  barbi,  fi  rifoluead  vbiditlo. 

FTa.  Mio  padre  non  fa  quello. 

Car,  Credo  di  fi;pche  ho  Pentito  che  ratgio 

naua 
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nana  di  fecreto  có  M.  Tiberio  diuó- 
lertion  foche  centinaia  piu  di  ftudi 
indota  per  cótrapefò  della  infermità; 
e  fe  faranno  d’accordo,  hauete  a  con¬ 
tentami  ancor  voi ,  perche  la  gioitane 
in  uifo  inoltra  non  hauere  un  mal  al 
mondojben  vero, che  la  vecchia  m’ha 
detto  che  a  certi  tempi ,  da  vicino  ,  lì 
(ènte  vn  gran  fetor  di  quel  Ino  male; 
di  che  vi  prego  ne  vogliate  ragionar 
con  altri,  e  l’haueretc  a  tacer  per  ha- 
uer  ad  efier  uoftra  moglie . 

Fla.  Quella  è  la  nuoua  che  mi  portaui?  ah 
padri  difamoreuoli,  o  pouero  Flauio* 
perche  coftei  non  fi  può  "dar  ad  altri* 
s’offerifce  coli  miferamente  a  te  Liei 
nio  fratello  è  fi  grande  hora  TafFanno 
ch’io  fento  nel  cuor  che  non  polfo  piti 
ilar  qui  teco  perdonami ,  m*é  forzai 
d’andar  altroue,a  Dio  • 

Liei.  Mi  doglio  di  non  hauer  modo  di  po¬ 
ter  in  quello  puto  alleuar  il  dolce, che 
tu  fenti,  pur  Dio  t’aiuterà  Carlo  fon 
piu  difperato  di  lui, ahimè  quel  che  io 
no  intefo,  j>  dare  a  un  folo  vna  buona 
nuoua  ,  hai  tormentati  due  cuori  len¬ 
za  fperàza  d’alcun  ritto ro, no  vedi  tu 
che  le  collui  ricufarà  la  tua  patrona* 
ella  fi  darà  a  me,  le  p  forza  la  piglia— 
rà,  fi  torrà  a  M.Panetio,e  fe  mai  non 
la  volédo  egli,  fi  darà  a  M.Panecio,o  a 
mc,h  uicremo  vn  cótiouo  purgatorio. 

Car.Tai  purgatorio  meritalfero  i  miei  pec 

cati , 
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catijflKmp  fi  belio,  nè  fi  intero  un  nuo 
ik>  v$Co  d'oro,  ufcito  allhora  delle  ma 
ni  dei  M^ftro, quanto  è  bella  e  Tana  la 
figliuola  di  M.Tiberio.  Ho  io  cofi  dee, 
to  per  leuargliela  dall’animo,  e  per  far 
ch'ella  fia  di  M.Panetio,però  andate 
a  referirgli  quello  fritto,  e  ditegli, che 
egli  llia  di  buona  uoglia,  ch'io  fon  per 
far  ogni  cofa,accioche  Pauaritia  di  Pa 
dolfo  non  fi  cógiunga  co  la  liberalità 
di  M.Tiberio, e  che,  Theodora  fia  fiia 
{pofaruoi  tacete  la  bugia  cji’io  ho  det 
ta, andate  in  cafa,e  fidateui  di  me, che 
farò  piu  ualente  che  Carlo,  Magno  . 

SCENA  QVA  RT  A. 

m  i  -r  .  v  .  ^  '■  .  ,  ,1  ■ 

Carlo  Aureli  a  Co'tegiau,  Gianotti 
*fua  ferita  • 

Cur.  Hi  non  può  effer  Leone  quando 
^  vuole,  sforzili  d'elfer  volpe  quan 
do  può,  poi  che  nò  fi  difdice  di  feruir 
fi  dell'ingegno, doue  o  non  fono  le  for 
ze,ò  non  vagliono,o  non  hanno  il  fuo 
luogo.  Vccider  Pandolfo  non  uoglio, 
afpettar  che  lo  fcanni  l'auaritia  no  pof 
fo,  miglior  uia  non  trouo  per  allonta¬ 
narlo  da  quello  parétado,che  co  qual 
che  bugia  (come  ho  fatto)  metter  di- 
feordia  tra  lui ,  e  il  figliuolo  .  O  ecco 
l'amica  di  Flauio  molto  affannata, 
Dio  voglia, che  ella  non  habbia  vdito 
qualche  rumore  della  fua  falfa  cattu¬ 
ra,  odi  Scemo ,  piatemi  affai  che  non 


TERZO.  34 
mi  conofca,  vuo  fermarmi  qui  per  feri 
tirla_D. 

Aur.  Sarà  parvero  che  Flauio  pigli  mo¬ 
glie  ,  parti  che  m’habbi  ben  fatisfatto 
itamane,  e  ch’egli  fia  venuto  al  Pope 
lo,  come  parca  che  volefle  dir  hierfe- 
ra,quel  filo  ferito  fciocco,  ahimè  egliè 
del  tutto  dato  di  me.  Patirò  io  mai  fi 
gran  torto, che  coli  nf  abbandoni,  farà 
egli  tahto  ingrato,  o  crudele,  che  piu 
no  mi  uoglia  vedere,  fon  quelle  le  prò 
mélfe,  che(come  tu  fai)mi  faCeua,  di 
voler  piu  torto  ogni  altro  p  nimico, 
che  non  hauer  me  p  amica,  tu  fai  hen 
Gianotta,come  io  l'ho  sépi  e  efortato 
ad  ubidire  al  padre,  e  no  lafciar  Thore 
dello  ftudio,  anzi  l'ho  auertito ,  che 
mi  uenga  a  ueder  in  quelPhore ,  che 
per  filo  piacere  gli  fono  concefie . 

Già .  Madonna  uòi  fate  il  contrario  di  tut¬ 
te  ls altre  donne,  che  non  folo  non  uo- 
gliono  gli  amici  letterati  ma  hanno  in 
odio  chi  è  am  ico  loro. 

Aur.  Hanno  pocogiudicio  ,  che  non  è  al 
modo  la  piu  dolce  prattica,  che  quel¬ 
li  de  i  letterati»  uolerte  Dio,  che  tut¬ 
ti  quelli, che  s'innamorano, haueflìno 
lèttere» 

Car.  Cortei  debbe  efler  amica  de  Corrieri. 

Già.  Potrebbe effer,haurei caro d'intende 
re  la  cagione  ,  perche  non  fo  doue  ui 
uéga  tal  de  fiderio, perche  qfti  huomi 
ni  letterati  che  uoi  dite, so  coli  auari. 
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faftidiofi  ,  brutti  ,  di  (pecco  fi  ,  palidi, 
fmorci,  catcarofi, quando  parlano  non 
s’intendono,paiono  Spagnuoli,  Fran¬ 
cesi,  Lanzichinech,&  d’ogni  altra  co- 
fa  hanno  piu, che  del  Taliano. Quan¬ 
do  cogliono  entrare  o  vfeir  di  cafa,  bt 
fogna  Tempre  veder  dalla  gclofia,o  da 
qualche  fineftrino,chi  è  in  iftrada,cht 
và,ci  viene,  e  molte  volte  fa  di  mise¬ 
ro  afconderli  dopò  vna  porta  dietro 
il  letto, o  dentro  vnacaffa. 

Ca.Diauol, cacciali  ì  vn  neceflario  ancora. 

Aur.Tu  di  il  vero,  ma  quando  la  lor  prati¬ 
ca  è  piu  noiofa, tanto  è  ancor  di  magf 
gior  gmdagnojnon  vedi  tu  che  vn  let 
terato  ama  con  giuditio,  c  fermo  nel- 
l’amicitia ,  da  maggior  premio  ,  che 
piu  che  vn  dono  folo  che  faccia  un  ta 
le ,  che  quando  fi  può  fperar  da  certi 
profumati  Ganimedi ,  da  certi  furioft 
Orlandi, da  certi  braui  Adolfi, che  co 
me  hanno  vn  fpadino  al  fianco  f  vna 
cappa  ricamata  intorno, con  vna  beret 
ta  a  trauer fo  innamorati  di  fe 
dàno  ad  intendere  che  ogn*  vno  fia  lo 
ro  riuale.  E  fe  per  auentura  non  t*han 
no  quando  vogliono  ,  per  premio  de* 
piaceri  già  riceuuti,  ti  pagano,  d*vna 
brauata  c  con  la  mano  alla  fpada ,  ti 
giurano  a  fede  di  Gencilbuomo  di  far 
ti  la  piu  feontenta  donna  del  mondo  . 

Car.  E  impofifbile  che  coftei  non  n*habbi 
hauuta  qualch* vna. 

Già. 
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3ia.  Cofi  non  fofle  Madonna,  &  io  ricor¬ 
do  di  piu  d'un  paio; ma  che  dite  voi  di 
quei  giouani  che  col  latitino  cantando 
vi  vengono  alle  volte  fotto  le  fincdre. 

\ut'  Ah,ah>quefti  fanno  come  gli  (pedali 
falliti, che  moftrar  d'hauer  facendo 
pedano  carta  .  O  fciocchi  che  fono* 
poiché  fi  perfuadono  con  vna  cazone 
Napolitana  farmi  aprir  loro  la  porta. 

Car. Colici  vuol  il  Tuono  della  borfa,c  non 
quel  del  mortaio. 

Aur.Tant’è, d'altra  natura  fono  i  letterati, 
che  cognolcendo  a  che  sbaraglio  met 
tiamo  lanoftravira  ,  hanno  compaf- 
fion  di  noi ,  e  ne'  bifogni  noftri ,  pur 
chepofiìno  non  ci  mancano . 

Già.  Se  quelli  tali  v  i  fono  cofi  cari, perche 
ha uete  in  odio  il  Ma  Uro  di  Flauio. 

Aur.  Penfi  tu  che  quando  io  dica  vn  let¬ 
terato  ,  io  intenda  vna  bellia ,  come 
il  Maftro  di  Flauio  ?fai  tu  come  fon  le 
lettere  in  vn  gentilhuomo ,  in  vn  par 
di  colui?come  vna  ben  lauorata  cuffia 
in  capo  ad  vna  belladonna,  &  in  teda 
ad  vna  brutta  femina. 

Car.  E  forza  ,  che  codei  habbia  amicitia 
di  qualche  dottore  • 

Aur.  Non  c  altramente,  però  non  ti  mara- 
uigliare  fe  Flauio  m'ha  auertito,che 
quando  egli  è  col  madro,  io  fin¬ 
ga  di  non  vederlo:  mi  dolgo  bene  che 
già  otto  dì  fono  non  fia  venuto  a  tro 
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Car*  O  bella  occasione  mi  nafce  da  quella 
auertimento,non  vuò  perderla, o  Ma- 
donna?Madonna. 

Aur.  Chi  c  chi  mi  chiama  > 

Car.  Vna  parola  per  cortefia,  perche  vi  ho 
veduta  venire  di  qua  verfo  Campo 
Marzo ,  ditemi  di  grada  conofcerefti 
uoi  per  auuentura  vna  certa  Signora 
Aurelia,  che  vi  Ila  * 

Aur.  La  conofco,  perche. 

Car.Per  bene, credete  che  la  trouarò  hora 
in  cafa_»  . 

Aur.Credo  di  sì, che  vuoi  tu  da  lei. 

Car.  Vuò  dirle  da  parte  d’vn  grandiflimo 
Tuo  amico  5  bada ,  non  accade  dirlo  a 
voi. 

Aur.  Che  le  vuo  tu  dire,  dillo  pur  fecura- 
mente  a  me,  perche  fianio  vicine  e  vi 
uiamo  quali Tempre  inficine. 

Car.  Il  fecreto  non  è  però  fi  grande  ,  che 
no  fi  pofla  dirlo  a  voi  ancoratila  a  che 
propofito  pder  con  voi  quello  tempo. 

Aur.  Poi  che  fi  poco  importa  ,  dimelo  di 
grada. 

Car.  Che  c&edété  che  fia,  vuò  farle  Hip  da 
parte  dì  Flauio'Rubertefchi,  clic  egli 
non  è  pi  11  per  andar  a  Pad 011  a  allo  (tu 
dio,  ma  che  di  commiflìone  di  fuo  pa¬ 
dre  fi  rifoluerà  |>  tutt’hoggi  a  pigliar 
moglie,&  che  1 1  pgi  a  recarli  in  pace 
fé  no  potrà^comefperaui,lungannétc 
goderla, pche-yh  fuo  Ma  Uro  accqrgc- 
dofi  dèlia  prattica,  ha  fatto  fi fol’p*- 
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dre  che  al  Tuo  difpetto  gli  dà  moglie  l  f  7 
&  gli  ha  minacciato  che  fe  gli  verrà  al 
Porecchia,che  non  pure  habbi  talami 
citia-ma  che  vadi  in  luogo  doue  fia 
Amelia  lo  farà  il  piu  (contemo  figli¬ 
uolo,  c’hauefle  mai  padre.  Ahimè  che  * 
cafo  è  quello, ecco  a  punto  iLMatìró> 
perdonatemi,  vu  ò  andare  a  far  Pimba  u  / 
fciat  JLl».  .A.  :  .  ;  'b  v-  » 

Aur.  Afeolta,afcoita. 

Car.  Mon  ho  tempo;a  Dio.  rr h  i 

Già.  O  andate  voi  Madonna,  &  impaccia- 
teui  con  letterati .  ......  ho 

Aur.Taci  di  grada, laffa  venir  quetìo  buffa 
lo  che  ti  farò  ben  io  fentir  qualche  co  > 
fa^.  ~  •  .  olbtqqr.  vA 

SCENA  Qj/f ’■  ° 

Il  V telante,  sAuYtlia,  Gianotti,  j .  . 

Vandolfo .  f  {r, 

Ped.  T  N  varie fentétie  fi  diftrahe  Panimo 
*  quando  duobus  propofitis  hemeftis, 
nofeitutrum  utilius  •  Flauto  non  tor¬ 
na,  onde  ne  dò  ancipite,  fe  io  debba  iti 
ueftigarlo,o  pure  hauer cura  deliaca 
fa, come  buon  economico .  k  ;  A 

Aur.  Cianotp  non  è  piu  tempo  da  perde¬ 
re,  vien  viarbuon  di  genti IhwmxbZ't .  .h 
Ped.Buon  dì,  e  buon  anno, che  feruate>che 
coli  urbanamente  mi  falutate* 

Aur.  Io  fo  bene  che  meritarefìe  maggiori 
priuilegi,piu  degni  titoli,  e  piti  hono- 
rati  fregi  di  quelli . 

0;el 
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Pcd.Quel  nome  frego  è  parola  amphibolo 
gia>perche  vuol  dir  ricamatura,  &  vie 
nc  da  phrigo,phrigioni,&  lignifica  an 
cor  nota,fegno,  o  cicatrice  nel  vifojin 
che  fentenua  l’hauete  voi  detta  ? 

Aur. Io  non  so  tante  cofe  ,  ho  ben  voluto 
dire, che  fete  degno  d’ogni  honore  . 

Ped.Voi  moftrate  hauer  lettere  ;  perche 
degno  d’ogni ,  è  una  agnominatione, 
come  farebbe  a  dire ,  Amore  amato, 
Donna  danna,  &  perche  meglio  intcn 
diate;  vdire  un  bilHcchio  vfato  da  Dà 
te  nel  primo  canto  del  fuo  diabolico 
inferno,  doue  dice , 

Ch’io  fui  per  ritornar  piu  volte  volto. 

Et  apprelfo  il  Latin  Poeta  . 

O  Tite  tutte  Tati  tibi  tanta  Tiranne  tu- 
lifti. 

Già.  Madonna  perche  non  parlate  anchor 
voi  alla  Spagnuola . 

Ped.  Ah  ,  ah,  coltei  voi  dir  l’antica  lingua 
Romana  già  corrotta, p  la  cómiltione 
delle  géti  barbare, mi  farà  forza  di  par 
lar  tòfeoa  me  ancoro: femina  letifiima, 
&  primaria  ,  che  volete  te  Ite  da  me. 

Aur.Sapetemi  dire  fe  M.PandoIfo  Ruber- 
tefei  fta  qui . 

Ped.  Co&ianci  Ita  egli ,  ma  non  credo  che 
fi  riceua  hora  nel  feggio, perche  (buen 
te  fi  parte,  &  guari  .dimora ,  per  fog- 
giornarealri  c  n  le. 

Aur. Gi anotra, coitili  è  pazzo,  o  imbriaco, 
tu  taci, ditemi  non  è  egli  per  dar  mo¬ 
glie 
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glìe  a  vn  fuo  figliuolo  ?  ' 

Ped.  Itaft,pro  ita  eli,  coli  è, perdonatemi, 
Terentio  ni’ è  trauerfato  in  bocca,  ma 
che  negotij  hauete  voi  con  lui? 

Aur.  Vi  dirò, perche  ho  intelò  che  in  que¬ 
lle  fue  nozze  è  per  comprare  alcune 
gioie  vorrei  venderli  vn  vezzo  di  per 
le, e  certi  pendenti. 

Ped.  I  Chrifoliti  y  i  Smaragdi  ,  i  Zafiri,  le 
Margarite,!  Rubini, le  perle,!  fior  uer 
migli  e  bianchi  (  do  nel  Petrarca  per 
parlar  Tofcano)  credo  che  egli  mera» 
rà,ma  i  pendenti  non  sò,  perche  n'ha 
doi  della  quonda  felice,  &  non  mi  fa- 
tis  laudata  fua  confo!  te ,  ma  come  è 
peruenuto  alle  voli  re  orecchie  quello 
futuro  matrimonio  ? 

Aur.Vna  giouane  mia  vicina,  quale  io  amo 
come  me  llelfa  ,  e  {fendo  innamorata 
del  figliuolo  di  Pandolfo  per  buona 
fpia  che  ha  tenuta  ,  ha  intefo  come  il 
pouero  giouane,  per  perfusioni  d’un 
«ile  plebeo,  &  ignorante  fuo  Ma  Uro,  è 
fiato  sforzato  di  prometter  a  fuo  pa¬ 
dre  di  prender  moglie,  &  dolutali  me 
co  m’ha  mollò  compaflion  di  lei . 

Ped*  Ho  detto  già  vna  volta  l'Alfabeto 
Greco  per  temperar  l'ira.  Cotefta  che 
dite  farebbe  degna  di  nobil  fupplicio, 
perche  le  parti  d'un  buon  precettore 
iòne  di  reuocar  l’animo  del  dilcepolo 
dalle  dòhoncfte  cure,  a  fanti  &  honc« 
fiipenfieri» 

D  Am 
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Aur.  Non  fu  Tempre  Amore  caufadibei 

pcn  fieri. 

Ped.  L*a mor  e  moltifario  bifogna  diftin- 
gueie_j>. 

Già.  La  patrona  e  entrata  in  fputaglio  ho- 
ra  fi  vedrà  quanto  vaglia  di  fiudiare 
i]  Cameron  d’prlando  FAriofto  fu* 
riofo  ,  e  le  Nouelle  del  Petrilaca. 

Aur.  Ditemi  gentiibuomo,  perche  hauetc 
eera  di  dotto  . 

Ped.  Vrget  preTeptia  Turni,  feguite,  dite 
purC-p  ,« 

Aur.  Non  e  Amore  vn  dolce  fuoco,  che  ri 
fcalda  gl’ingegni  h umani  ad  opere  glo 
riofe,cni  fea  Dare  cóporre  i  Tuoi  can 
ti,fe  no  Bcatricc?chi  rifcaldò  il  Petrar 
ca  a  fcriuer  fi  bei  Soneri,  fe  no  Laura? 
chi  porfeall’Ariofto  fi  bella  materia 
del  Tuo  Furiolo,  fé  non  Angelica . 

Ped.  Madonna  voi  allucinate  ,  la  materia 
la  porfe  Orlando  Furiofo  a  furore, 
perche  fu  matto,  vnde  verfus. 

Che  jp  Amor  vene  in  furore, e  matto, 
&  imitò  il  Poeta  Virgilio, quando  dif 
Te, In  furias  igneqj  ruunt,  amor  omni 
bus  idé  .  Adunq;  fe  Amore  genera  il 
furore,il  furore  è  caufa  della  pazzia, 
la  pazzia  porge  la  materia ,  a  primo 
ad  vltiniu  no  eft  mandatu,ma  che  fio 
io  qui  a  diflercre  c6  voi,  che  fece  vna 
vii  fcminuccia  ignara  delle  dottrine  • 

Aur. Vile  &  ignorante  fei  tu  pedante  da  po 
co  fchiuma  de  gli  altri  huomini ,  &  ti 
ti  '  Pr°- 
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prometto,  che  fé  no  fuffe  ch’io  riii  Ili 
mo  dishonor  di  parlar  piu  teco, ti  fa¬ 
rei  vedere ,  che  tu  non  fai  leggere. 
Pand.  Che  romorè  quefto,Maftro  che  fa¬ 
te  qui? 

Aur.  Traditore  a  quello  modo  a?  far  viole 
za  alle  donne  da  bene, che  vanno  per 
iltrada, ruffiano  che  tu  lei. 

Ped .  Mentiris  mendace,  temeraria,  &  pfeu- 
dologai.  <  -  •••  '  - 

Pand.  Qualche  altra  nouella  farà  quefta> 
che  ci  è  Madonna. 

Aur.  Io  palìàua  hora  di  qua  in  quelli  ha- 
bici,per  trouare  una  tenitrice, e  coflui 
pervadendoli  ch’io  fuflì  donna  di  ma 
4a  natura ,  come  egli  è  huotno  di  rei 
co  fiumi  m’ha  con  molte  offerte  i fluita 
to  ad  entrare  in  Cala  }  5 méntre  ini  (ho 
-giouane  qua  le. egli  dice  e  (Ter  fuorivia 
ritornato  *  .  d  >  *  < 

Ped.O  feicerita  volte  mendace  j  o  Giòue, 
perche  non  là  tocchi  tu  dal  Cielo?  no 
dice  il  véro. 

Pand. Piano  M altro  ditemi/e’hatiete  voi  a 
far  con  collei •  •*-  :  >  ' 

A  u r /Gentilhubmos  fe  Co  ftu i  c  di*  càfa  vo¬ 
li  r  a  auuertkrìojche  per  Pinnanzi  non 
fi  fo Socco  y  che  fi  creda ,  che  ogni 
donna  che  uà  per  illrada  fisi  per  en- 
i tracio  ognfcafiirhuon  per  me  e  flato, 
elle  ui  fere  incontrato  qui.  ’ 
PamkMaftro  fatti  in  qui,  io  vo  pur  inten- 
dcila  bene  .  *  > 

-T  -  D-  %  Aur, 
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Aur.  Se  non  cercate  bene  col  trattenermi 
farmi  alcun  danno,  falciatemi  and  are, 
che  da  Iui,fe  dire  vi  uorri  il  ucro,  po- 
trete  intendere  quel  che  defiderate , 
ui  ricordo  bene  a  guardami  da  lui,  che 
per  quanto  io  comprendo  è  un  ruffia¬ 
no  d’un  uodro  figliuolo,  buon  di  Gi* 
notta  andiamo . 

Pand. Andate  pure.  Ah  Maftro,  anzi  fede¬ 
rato  poltrone  tabachino,  fatti  in  qua, 
doue  è  Flauio? 

Ped.  Flauio  poco  è  ch’ufci  di  cafa  per  com 
prar  un  par  di  crepide. 

Pan.  Poffi  tu  crepar  da  douerorcofi  lo  lafci 
andar  folojquefta  c  la  cura  che  tu  hai 
di  lupa  menargli  le  donne  a  cafa?non 
bada  quelle  di  Campo  Marzo  ah  ? 

Ped.  Mi  fento  tanto  elfagicato  nea  precor¬ 
di  j  per  le  calunnie  di  quieta  meretri- 
cula  ,  che  non  ho  refpiratione  da  po¬ 
tei  ui  rifondere,  &  pagarei  cento  Filip 
pei  che  Fhauefle  ritenuta,  però  date¬ 
mi  tempo  a  farle  una  inuettiua,che  co 
ogni  genere  d’argumento  ui  farò  ue 
der  Tintegrità  mia_j. 

Pand.  Va  predo  troua  Flauio,  menalo  hor 
hora  i  cafà  doue  uJafpettarò,ua  nó  re 
plicar  piu.  O  traditori,  lettere, dudij, 
libri  ladri  marioli  alfaflini .  Va  dico. 

Ped.  Vò  ,  mi  riconfolo  nella  carentia  della 
colpa ,  perche  conlcientiae  bene  adat 
uita?, maxima  ed  confolatio  rerum  ift^ 
commodarunit 
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SCENA  PRIMA. 

Vanttio  .  U  Xfgaitfp  • 

Pan.  F  O  uò  .  Oh  quanti  infermi  per  non 
*  efler  ben  curati,  perifcono,e  quan¬ 
ti  fon  mal  curati  per  non  conofcerfi 
l’infermità  loro .  La  uedoua  mi  man¬ 
da  bora  a  trotiarè  il  medico  per  rime¬ 
diare  all’angofcia, nella  quale  è  uenu- 
to  Licinio  per  ’  haiier  fentito  la  ferma 
deliberatione,  ch’ella  ha  di  dargli  per 
moglie  la  figliuola  di  Tiberio  ,  & 
non  fa  che’i  medico  farebbe  Delia,  la 
qual  egli  piu  che  ogni  altra  cofa  defi- 
dera.  O  mifero  me,  non  hàuerei  io  ai 
cambiare  hora  lo  fiato  mio  col  più  ui- 
le,col  piu  abiètto  huomo  che  uiua?col 
piu  mifèro  non  pollo  dire, poiché  mag 
gioir  miferia  trouar  non  fi  può  della 
mia,priuàdomi  di  quel  bene,  in  cui  io 
ponea  ogni  mia  felicità,  Ecco  hora 
mai  feoperto  ogni  cofa;  o  grà  torrente 
d’amore, che  non  bafiadoci  il  proprio 
letto,allaghi  ogni  luoco  uicino:anzio 
ineftingtiibil  fuoco:  che  non  baftàdoti 
un  fol  petto  j>  matenerti  uiuo,  cógra 
de  incédio  tu  uàpi  ne  gli  altri.  Se  tro- 
uerò  il  medico  che  dirò?fe*l  codimi 
i  cala, che  farò?poiche  ogni  rimedio  è 
nella  uolòtà  della  Vedoa,e  qual  medi 
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Co  farà  mai  fi  prudente  cherifanàndo 
*vn  male ,  non  aggraui  mortalmente 
vn’altro^Mifero  me,che  quali  in  cima 
d3una  alca  torre  tra  pioggie  ,  uenti,  e 
foette  ,  altro  fcampo  non  veggio  chei 
precipitio  :  fe  Licinio  con  la  madre  fi 
fcQpre,  che  dirò,  che  farò  che  rifpon- 
derò  . 

Rag.  0,o,  eccolo  quà,M.  Panetio  non  ui 
partite*.  * 

Pan.  Colini  deue  penfarche  io  fia  andato,* 
che  ci  è,  che  vuoi .  -  V 

Rag.  Dice  coli  Madonna,  che  non  andiate 
pe'l  medico  che  non  bilogna  piu,  per¬ 
che  M.  Licinio  non  è  piu  morto. 

Pan.  Licinio  non  ha  piu  male. 

Rag.JMeffernp,  parche  è  guarito  con  non 
fp^he  cola  dolce,  che  Madòna  gli  ha 
meffo  in  bocca  . 

Pan.  Altro  debbe  effer  ftàtorchi  gli  era  in¬ 
torno. 

Ra.  Tutti, Madona  di  qua, la  vecchia  di  là, 
Delia  dinàzi,Frofina  di  dietro, chi  fa 
ceua  vnacòfa,chi  ne  diceua  vn’aitra* 

Pan.  E  che  diceua  Madonna . 

Rag. Gli  moftraua  tutti  noi,  e  diceua,  Liei 
nio  non  vedi  tu  cofloro  ?  non  conofci 
tu  la  noftra  Delia,  che  pur  hieriuen- 
ne  dal  mona  Itero,  &  egli  con  vn  Car¬ 
nuto  grandi  (fimo  dille,  Madonna  fi 
che  io  la  conofco. 

Pan.  Con  vn  fofpiro  vuoi  dir  tu,  e  Delia' 
4ifle«>fa  alcuna? 

"  "V  V,  '  i  u  Rag. 
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Rag.Starnutò  ancor  ella,  &  afciugandòfi  il 
vifocol  gremiate,  gittaua  fuori  de  gii 
occhi  goccie  di  fudore  coli  fatte,  pian 
geua ,  e  quali  ho  battuto  pianger  ah* 
cor  io, e  fe  vi  folfe  flato  uoj,  haurefte 
pianto  ancor  voi. 

Pan.  E  vedendola  pianger  Madonna ,  non 
Taddimandò  perche  . 

Rag.  L’addimandò  ,  &  ella  rifpofe ,  che  le 
rincrefceua  che  M.  Licinio  fi  volefle 
morire,  aUJiora  Licinio  fi  rafuegiiò,e 
dille,  Ah  behp  mio,  tu  fei  cagione  del 
la  mia  morte,  e  della  mia  vita. 

Pan.  Si  ali,  o  che  Centro  ,  e  Madonna  che 
diffc> . 

Rag.  Madonna  fi  fece  bianca  com.e  vna  ca 
trucia, e  ditte,  a, a,  quello  è  il  tuo  male 
Licinio  gridò  con  lui, poi  fece  riferrar 
Delia  nel  fuo  camerino, e  m’ha  man¬ 
dato,  à  dirui  che  non  andiate  piu  a--.- 
trouaril  medico. 

Pan. 'Ahimè,  hora  torna  in  cafa,e  di  a  Ma¬ 
donna, che  io  haueua  trouato  il  medi 
co,  che  andauaa  fare  vna  vifita  d’im* 
portanza  «qtiA  vicino ,  e  che  haueua 
detto  di  uóler  fubito  uenire  ,  ma  che 
Tafpettarò  che  elea  fuori,  &  dirò  che 
noti  venga  altramente  ;  va  torna  pre¬ 
tto  . 

Rag.  Io  andarò,  uoi  non  v’impacciate  con 
Delia,  che  fa  morir  gli  huomini,farì 
morir  ancora  voi .  '  :  -<v 

Pan.  Và  pure.  *  ,  •*;! 

£  -  D  4  SC  E- 
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SCENA  SECONDA* 

V Amtio  .  Il  Vtàcmìt  * 

Pan.  Z^1  Hi  da  principio  fmarrifce  la  ftra- 
^  da,sépre  ariua  ad  ogni  altro  luo¬ 
go,  che  doue  vuole.  Ecco  in  che  gran 
felua,in  che  ófcuro  diferto,in  che  hor 
*ribil  fpelonca  hora  ne  trottiamo ,  per 
haucre  male  intefo  il  primo  indrizzo 
di  quello  amorofo  vottro  camino.  Ah 
Licinio;  perche  non  hai  tu  ubidito  al¬ 
le  mie  parole?  anzi  perche  non  ho  io 
faputo  comandare  a  me  ftelfo  ? 

Ped.  O  eccum  illum,  Deo  ti  falui  erudito 
rum  eruditiffimè  . 

Pane.O  non  mi  manca  altro,  fiate  il  ben  ve 
nuto,  che  cercate  ?  f  r  , 

Ped.  Interpellò  io  forfè  l’agitatione  della 
vottra  mente ,  qua?  nunquam  acquie- 
fcit? 

Pane.  Vi  pollo  io  fare  altro  feruigio ,  che 
afcoltarui  ? 

Ped.  Frafe  Terentiana  ex  perlona  Sofiae 
quando  dice ,  quid  eft  quod  meaars 
efficere  hoc  pofllt  amplius? 

Pane.Io  vuò  dire*  che  s’io  vi  pollo  feruire 
in  qualche  cofa  ,  mi  diciate  il  volitò 
bifogno  in  poche  parole. 

Ped.  Verbatim,  il  detto  di  Terentio,  eiuf- 
dem  Sofia? .  Quinto  uno  verbo  die, 
quid  eft  quod  me  velis . 

Pan.  Venite  per  difputare  o  per  trattenerui 
per  qualche  altro  difegnoPquel  che  vo 
lettitelo,  e  pretto* 
x  Ped. 
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Ped.  Quella  è  imitatione  d’Horatio  delti 
Poetica  ,  Q,uicquid  prjcipies  cito 
breuis* 

Pan. Io  no  vuò  dir  quello,  jjche  non  cerco 
imparar  da  voi  cofa  alcunajche  volete 
da  me?  che  labiate  attendere  altri  al¬ 
le  fufcfacende,fe  fete  sfacendato  voi. 
Ped.  Voi  toccate  conTarco  Cicerone,  pri« 
mo  de  Oificijs  ♦ 

Itaq;  cu  (imus  necelfarij  negotijs  vacui  « 
Pane.  Horsù  attendete* 

Ped.  Non  ui  partite  fe  fete  dotto,  &  verfa- 
to  ne  gli  ttudij,douete  pur  faper  quan 
tum  deceat  comitas  affabilitafque  fer 
rponis,  **« 

Pane.  Io  fon  quel  che  fono  per  feruir  quali 
do  polfo e  non  confumare  il  tempo 
nelle  ciance  con  voijche  volete  in  con 
elulione  ? 

Ped. Come  può  elfcre  conclusone  feio  no 
ho  ancor  fatte  le  preme  fife  ?  (ed  tu  die 
fodes, vidi  Sin,  Flauio,mio  alumno  ado 
lefcente  di  fperanza  ,  d’eximia  virtù, 
piu  che  non  era  il  figliuòlo  di  Lentu- 
lo  ,  il  qual  Cicerone  voleua  erudirfi 
imitatione  patris? 

Pan.  Se  hauete  a  dirmi  j>  conto  uoftro  cola 
alcuna,  dite  preftodi  gratia,c  non  mi 
trattenete  ,  nò  vi  curate  di  darmi  piu 
k  teftimoni  j  della  yoftra  dottrina,  anzi 
crediate  altramente,  eh  e  no  coirmene 
ad  vnyhuomo  dotto  ,  e  fauio  per  ogni 
cantone;  in  ogni  ridottolo  ogni  forte 
P  i  di 
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eli  per  fon  a,  fcio'rnare  temerariamente 
vna  fentenza  latina ,  ò  (cioccamente 
due  parole  Greche,  fenza  confiderà- 
rione  vn  diuulgato  prouerbiucciò,con 
fìderar  bene  il  tempo,  cono  (cere  le  p- 
fone,auuertire  al  luogo,  e  ben  penfar 
le  parole, che  tanto  è  hauer  memoria 
grande  di  molte  cofe  fenza  giudicio 
di  dirle  al  fuo  tempo,  quanto  hauer 
copia  d'arme ,  e  feruirfene  a  tempo  di 
pace  contra  gli  amici . 

Ped.  Abfit contumelia  r.  à  chi  più  è  conde¬ 
cente  hauer  le  locutioni  Greche  ,  & 
Latine,  che  a  miei  pari  . 

Nauta  de  ventis,  de  tauro  narrat  arator, 
Ecmumeras  miles  vulnera, paftor  oues. 

Pan.  A  quefto  doutefte  voi  attedere  più  to 
fto  che  ragionare,  e  tutti  i  voftri  pari 
ancora  che  cofi  vanno  per  ogni  luogo 
fpiegando  il  velo  della  dottrina  5  pur 
quello  non  è  tempo  di  dilputa ,  nè  la 
cofa  il  richiede)  fe  altro  non  volete  da 
me, a  Dio. 

Pcd.O  come  io  Pho  fatto  cóticefcere,e  for 
fe  non  ha  nome  nella  natura  di  erudi¬ 
to:  p  Hercle  che'lfalfo  rumore  fupera 
alle  volte  rei  veritaté ,  o  ecco  Licinio 
dilfociato  poi  che  Flauio  non  è  feco  r 
vuo  veder  fe  forte  ritornato  a  cafa . 
SCENA  TERZA. 

Licinio.  Avmcdiaalla  porta . 

Idei»  Afta,fe  da  figliuolo  ricamartele  (e 
**  io  vi  forti  cofi  caro  cò\\K  dite,  e  CO' 
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ine  Jouerei,  nó  mi  hégarcfti  quel  che 
io  honcftamente  defidero,  è  di  ragio- 
nejv’addimàdo  ma  cadiate  pure, che 
tanto  farete  voi  a  foie  madre ,  quanto 
mi  trattarete  da  figliuòlorfe  pur  è  che 
io  vi  fta  figliuolo'dcl  che  fi  come  n’h£ 
nò  fatto  fede  i  paflati  voftri  pòrtameli 
ti)  cofi  me  ne  fa  hora  dubitar  la  nou& 
crudeltà  vofira  * 

Armi  Ah  Licinio  figliuolo  si,  ma  figliuolo 
ingrato,  fatti  in  qua,  alcolta  Licinie^ 
poi  che  p  la  mala  opinione  che  tu  hai 
di  me,  non  ti  poffo  chiamar  figliuolo; 
vna  fol  cola  ch’io  debitamente  ti  nie* 
go, ha  da  poter  Cancellare  in  te  la  me 
morta  delle  mie  amoreuolezze ,  e  da 
me  torre  la  riueréza,  che  tu  mi  deui- 

X-ici.  Anzi  l’àmor  cheio  vi  porco,  e  la  riùc- 
tenza,  che  vi  fi  deue,  ha  fin  qui,  fat¬ 
to,  che  io  non  v’habbi  feoperte  le  pa(- 
fiorii  dell-  animò ,  celate  folo  per  noti 
turbare  h  voftrd  quiete,  hor  ch’io  fon 
ridótto  a  tale,  che  riiuna  cofa  può  me 
dicar  il  mio  male,fe  defiderate  la  mia 
falute, perche  non  mi  porgeteti  rime¬ 
dio* 

Arm*  Eh  figliuolo ,  il  rimedio  tuo  farà  di 
penfar  chi  tir  fei,  che  tu  defideri  quel 
che  ti  fi  conuenga. 

Liei.  Ah  Madonna, è  fi  fondata  in  me  que¬ 
lla  voglia^fi  fermo  il  pen  fiero,  fi  acce- 
io  il  deleterio  ,  che  quanto  più  penfo 
a  me>quato  più  riuòlpQndlVmhi  o  ql 
D  6  che 


7/ 


ATTO 

che  io  defidero,  tanto  meno  lento  p& 
ter  piegare  il  mio  proponimento  anzi 
ogni  colà  che  mi  fi  dice ,  mi  è  pietra, 
arena ,  e  calcina  per  tirar  fu  le  mura¬ 
glie  dell’amor  mio:  però  uoi  potendo 
elfer  l’architetto  di  fi  belio  edificio, 
non  uogliatc  difturbarlo  perche  gitta- 
rete  uia  l’opera ,  e  trouarete  i  fonda¬ 
menti  piu  (aldi  » 

Arm.Tal  dottrina  debbe  hauerti  inlegnata 
M.  t?anetio  ingrato  ancor  egli, e  difa- 
moreuole  » 

Liei.  Non  date  la  colpa  a  lui  della  buona 
elettrone  dell’animo  mio.  , 

Arm»  E  che  buona  elettrone  c  di  voler  vna 
per  moglie  che  fia  lenza  dote ,  fenza 
parenti, mia  donzella,  c  tua  ferua? 

Liei.  Anzi  vna  ricca,una  nobile,  vna  voftrà 
creata,  vna  mia  cara  compagna,  nò  mi 
hauete  uoi  piu  volte  detto,  che  come 
figliola  l’amate?che  è  ricca  di  virtù, & 
honorati  co  fiumi,  e  che  volete  un  gior 
no  marita  ria?  Che  mi  fia  ferua  non  po 
cete  dirlo, poi  che  come  figliuola  l’ha- 
tiete  sépre  ailcuata,  e  tenuta  da  molt> 
meli  in  qua  nel  monaftero.Non  v’ac¬ 
corgete  uoi  mia  madre ,  come  Dio 
v’habbi  niellò  nell’animo  di  così  in- 
ftruirla ,  e  come  u’infpirò  a  pigliarla 
da  picciok ,  come  feallhora  l’haueftc 
apparecchiata  per  me?  nò  vedete  voi, 
che  laude  vofira  farà,fe  di  dòzdla(co 
m  dite  che  è)di  pouera,  di  ferua  (poi 
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che  coll  la  chiamate)diuerrà  dona, rie 
ca,mia  mogliejepatrona,e  facédo  uoi 
qfto  parentado  non  date  uoi  effempio 
ad  ogni  honorata  gentildonna, di  cosi 
alleuare  lepouere,  &  honelie  fanciulr 
le>e  qual  piu  cariteuole  opera  potrà  ef 
fer  di  quella ,  che  in  un  punto  darete 
a  lei  parte  della  vollra  nobiltà  y  à  me 
vn* altra  vita,  e  voi  ui farete  fpecchio 
di  prudenza, di  liberalità,  e  corte  fia. 

Arm.  Tutti  fono  dilcorfi  penfati  tra  te ,  e 
quel  traditor  di  Panetio  per  indurmi, 
a  fi  poco  honorata  imprelà, eh  Licinio 
penfa,penfa  bene  a  quel  che  tu  di, che 
quello  tuo  fciocco  appetito  ti  penti* 
rai  poi  . 

Liei.  Quello  non  mai,hor  fate  quanto  vo¬ 
lete,  che  orni  darete  Delia  per  mo¬ 
glie,©  nonmai  piu  mi  conofcerete  per 
figliuolo, a  Dio. 

SCENA  QV ARTA. 

Annodi  a.  frofina* 

Arm./'YH  Licinio  ingrato, e  mille  vòlte  ai 
^  grato, quelli  fono  i  fo£pi  ri,  quelle, 
fangofeie, quelli  trauagli,  quelli  i  Tubi 
mitorni  a  cala, quelli  gli  lindi, quefti* 
il  non  voler  moglie  -y  ma  ci  pigliar©  il 
rimedio.Petr  uccio,  Ferruccio. 

Rag.  Madonna. 

Arm.Prefto  dì  a  Frofina  ,  che  porti  giu  il 
pannicello  mio  eiuo,  che  ferri  a  phia 
uè  la  fala  co  la  vecchia  detro  va  p&o* 
Rag.  Io  ve , 
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Arm.Hor  andar  ò  a  trottar  Lelio  mio  frate! 
lo  per  narrargli  tanta  impietà  di  Lici¬ 
nio  ,e  farò  di  modo, che  gli  leui  si  ftra 
nafantafia  di  capocchi  Thauefle  mai 
creduto, e  forfè  che  la  buona  fanciulla 
ancor  ella  non  fi  doleuai  * 

Fro.  Madonna, ècco  qui  ogni  cofa  all’ordi- 

i 

Arm.Hai  tu  ferrata  la  fata  a  chiàue? 

Fro.  Madonna  fi ,  &  ho  portato  ancor  la 
chiauc  di  quefta  porta. 

Arm.Hor  fu  ferra  bene, fa  predo  Ragazzo* 
va  di  fi  mio  fratello,  ch’io  vado  a  par¬ 
largli  dama  cofa  che  importa,  e  che 
non  fi  pa rta  di  ca fa  va  pre do  corri.  . ( 

Rag.  Io  vò  . 

Arm/Fr*ofina  tlen  bene  quelle  chiaui ,  che 
fióri  ti  Cadano  Delia  che  fa^ 

Fro.  Ho  fètrtitò  che  fi  lamétaua,fi  doleua* 
e  per  certo  mi  ha  fatto  di  lei  haueC 
grandini  ma  còmpafFionc. 

Arm.  Compadrone  a?camina  pure.Hora  io 
Ilo  fitto  ferrar  cofi  le  parte,  accioche 
L'icinio  tòrttando  ,  non  polla  in  modo 
atfcutfo  intràre,  in  tanto  fò  quel  c'ho  a 
fare  v ho  Delia  diflTamoreuòle ,  éhe  te 
ne  pare  Fròfina. 

Fro.  Madona  volete  ch’io  vi  dica  il  ver©, di 
tutto  cjdo  ne  fete  cagione  voi  fteflfa  . 

Arm.  Pèrche  io  de fia  . 

Fro.  Perche  ad  ogni  hara  i  camera, in  fala* 
a’tauolà; al  f lioco,  fé  Delia  fed eu a , voi 
diceuate,  vedi  vn  poco  che  bello  afpct 
\  io 
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tò  di  gentildonna:  fe  Delia  cami'naua, 
voi, vedi  che  paflo  di  Baroneffarfe  De 
lia  cuciua,  voi,  vedi  co  q  ual  leggiadria 
tienl’acoin  manose  Delia  màgiaua, 
voi,  vedi  con  che  bel  garbo  fi  mette  il 
boccon  in  boccajfe  Delia  pariaua,voi 
fenti  che  dolci  parole  dice:  fe  Delia  ri 
deua,  voi, mira  che  bella  détatura  ella 
rhottra;  e  (e  uoi  Madonna, che  donna 
fete,fate  Tamorcon  Delia,  ui  maraui- 
gliate  perche  Licinio  che  è  fi  bel  gio- 
uanetto,fia  di  lei  innamorato, che  an¬ 
cor  egli  parla  tanto  bene,  che  pare  vi* 
procuratore.  Batta, Madonna  voi  ha- 
uete  gettata  la  ftoppa  nel  fuoco, e  eer 
cate  fpengetia  con  l’olio . 

Arm.  Tu  hai  ragione ,  che  hiréi  io  a  fare 
hora,  mettiti  in  perfona  mia. 

Fro.  S*io  mi  metto  in  perfona  voftra ,  toc- 
cara  a  voi  di  dar  configlio  a  me;  hor- 
fu  uoi  fete  me,&  io  fon  voi, che  fare- 
fte  Frofina . 

Arm. Io  fon  pur  io,  e  piu  confufa  che  mai, 
oh  ecco  Tiberio ,  voltiamo  di  qua  , 
che  non  vorrei  incontrarlo  hora^uien 
pretto* 

Fro.  Caminate  pure .  . 

SCENA  QVINT A, 
Titolo,  Vantilo  Irò  fin*. 

Tib.  I  L  piacer,  che  fi  fa  ad  vn’huomo  gra 
to  no  fi  pde  mai.  Sappi  di  certo  Pa 
netio,  che  fe  tu  prudentemente  opera 
xai;  che  quefto  benedet&  parétado-  fi 
>  —  *  con- 
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coftchittda,non  harai  penfata  ne  fetta 
mai  cofe  alcuna  di  che  t’habbi  arcftar 
piu  contènto .  Io  come  c'ho  detto,  ad 
alerò  fin  non  mi  muouo,fe  non  per  ha 
ucr  vn  figliuolo  prima  che  gli  anni 
piu  m'aggrauino  ,  che  retti  herede  di 
quelle  facultà,  che  Dio  m’ha  date,& 
quando  Licinio  come  tu  m’hai  accen-» 
nato,  no  .n  fi  cura  d’hauer  mia  figliuo 
la, mi  rifoduerò  ancor  io  di  darla  al  fi¬ 
gliuolo  di  Pandolfo,  a  che  haurei  già 
fatto,  fe  la  fperanza  che  io  haueua  di 
darla  a  Licinio  no  m’haueffe  coli  trac 
tenuto:  tu  fai  che  piu  volte  mi  hai  lo¬ 
dato  quel  giouane,  e  dettomi  che  è  vn 
^peccato ,  che  egli  hsbbi  il  padre  cofi 
auaro,  e  che  vi  (ete  alle  volte  trouati 
infieme  a  leggere  qualche  cofiq  che  è 
di  buona  creàza,  e  tutto  difforme  da 
i  coftumi  paterni, chi  fe  forfè  che  que 
fta  farà  La  fua  vettura,  La  tua, e  di  Liei- 
nio,perchefe  io  pigliato  laVedoa>  fa 
rò  chePàdolfo  mandi  fuo  figliolo  co 
Xicinio5  a  Padoua ,  &tu  andata i  in 
compagnia  loro  a  finire  i  tuoi  ttudi# 
PaiR  A  quella  honefta  volontà  voffra  ripa 
gnaràl’auaritia  di  Pandolfo,  che  già 
/ipetecome  egli  è  largo  nelle  cofe  ho 
no reuoli  . 

Tib.  Qnetto  non  mi  dà  noia, perche  fe  fuo 
figliuolo  farà  mio  genero  farò  io  che 
viuerà  a  mio  modo#  f  ?  4 
Pan,  Ahimè,  sfora* ,  ,.v. .. 

“  Tib» 
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Tib .  Che  hai? 

Pan.  M’è  venuto  in  mente  la  perdita  ch*Io 
feci  di  mio  padre  . 

Tib.  Donde  ti  nafce  quello  ntiouo  dolore* 

Pan.  Il  dolore  è  vecchio  ,  ma  rinouato  per 
la  frefca  ricordanza. 

Tib.  Patienza,ringratiato  Dio,  che  tu  mi 
hai  trouato  amoreuole  da  padre, e  tic 
per  certo  che  d’ogni  hora  la  cafa  mia; 
te  habbi  a  ftar  aperta,  come  fe  tu  folli 
nato  di  me  proprio,  e  quando  tu  vedi 
Flauio  hauendo  egli  a  cffer  marito 
(come  forfè  preftoà  far)  di  mia  figli¬ 
uola,  accarezzarlo,  honoralo, ammo¬ 
nircelo,  fe  fia  bifogno.  :v.  Jk>  i 

Pane.  Ahimè.  .u.iUyX  c:vj  ,G  » 

Tib.  Non  piu  (ofpirare,parche  purho*ató 
ne  fia .'prillato-. .  ot  i  j.\ 

Pan.  Me  ne  fento  priuar  ogn’hora ,  che 
fentendo  nominar  padre  o  figliuo¬ 
lo,,  confiderò,  tra  me  fteifo  lo  fiato 
mio.  'Àii  ,v;’ 

Tib.  Chiama  j>  padre  me, come  io  amo, Se 
accarezzo  da  te  figliolo,  e  fperal  me» 
che  nò  j^abbàdonarò  mai.Buflacomc 
hauemo  ordinato  alla  pprta,  e  fingen 
do  di  chiamarJLicinio ,  fa  con  deliro 
modo  che  la  Vedoua,fi  affacci  alla  fi- 
neftra>o.  in  qualche  luogo  di  cafa  doa} 
de  ella  comodamente  fi  pòffa  vedere/ 
io  mi  rimarrò  qua,  doue  non  fari  chi 
pigli  fofpetto  alcuno . 

Pan.  Hot  allettate,  che  ella  non  (ara  ita  a 
•  melfa 
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metta  con  qualche  bel  modo  la  farò 
«venir  fuori. 

Tib.  Eccomi. 

Pan.O  mifero  Panetio  tu  fei  piu  chiaro  di 
quel  che  dubitata;  fe’l  tuo  martoro  fia 
maifcoperto,chi  no  haurà  pietà  di  te. 

Fro.0 1  qiianti  guai, fia  maledetto  chi  non 
volene  più  pretto  ftar  da  fe  fletta;  che 
co  altri;  ecco  che  Madonna  non  è  più 
pretto  arriuata  a  cala  del  fratello,  che 
irli  màda  in  pofta  a  veder  fe  Licinio,  o 
Panetio,  fia  còparfo  per  di  qua,  vuu, 
Dio  m’aiuti ,  Se  è  intrata  in  tanta  co¬ 
lera, eh*  vn  gambaro  cotto  no  fu  mai  fi 
rotto, confetta  ha  il  vifo  per  la  rabbia» 

Pan.  O,  ecco  Frofina. 

Tib.  Cottui  indugia  molto  a  chiamare  « 

Pan.  La  porta  è  chiufa,  e  parmidi  ferititi! 
pianger  dentro . 

Fro.  0;ò,  M.  Panetio, a  punto  a  punto  par 
che  Dio  me  v’habbi  potto  innazà,  che 
non  cerco  altro  che  voi,  M.  Licinio  do 

uè  è. 

Pan.  Io  non  lo  sò;  perche. 

Fro.  Perché  a>e  pouerello  voi,  farebbe  me¬ 
glio  che  uoi  non  fufte  mai  tornato  di 
Pudoua;  Madonna  è  tato  fdeg'mta  có 
imi , c h ejs 1  eli af u  (  fe  vn’huomoyco me  e 
dbnni  ,  credo  cerco  che  vi  sfiiaria  a 
combatterle  dice  cofe  che  non  le  di- 
rèbbé  vn  cane  rabbiofb  .<•  ^ 

P  in.  H  di  che  fi  duole  di  me  . 

Fro.  Diche  fi  duok?fi  lamenta  che  voi  gli 
r*  ..  ha- 
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haùete  Aliato  Licinio ,  e  che  fete  ca¬ 
gione  che  ei  nò  voglia  per  moglie  più 
|a  figliuola  di  quel  gentilhuomo  ,  che 
vuole  effer  Aio  marito. 

Tib.  Oh  quella  è  un'altra  trama ,  ahimè 
che  Tento  io. 

Pan.  Madóna  a  tòrto  fi  dùòl  di  me, perche 
io  non  faccio  altro  mai  che  pregarlo 
a  contenteflrdJ  Quello  parentado . 

Fro.  A  contentarli  a?  come  a  contènta!  fi  le 
Liciftìó  le  ha  detto  fu  la  faccia, che  no 
(ara  mai  da  tato  nè  M  .Tiberio  nè  Tuo 
zio,' nè  Aia  madre ,  che  gli  la  faccino 
pigliare. 

Tib.  O  Panetio  traditore,  &  affaffino . 

Pan.  Ohe  colpa  ho  di  quello  io. 

;  Fro.  <2è  Fhauete  cohfigliatp  voi ,  e  dicoui 
.  dì  più, che  Madonna  vi  Vtiole  mandar 
tiia  di  cala  ,  e  far  fapcr  a  quel  gentil¬ 
huomo  tutto  quello  fatto . 

Tib.  O  mille  uolte  traditore  e  bugiardo. 
Panetio,  a  me  a  ? 

Pan.  Madona  ha  mille  tortidi  creder  qfto 
perche  io  coli  in  Padouà,coroe  in  Ro 
ma,  dopò  cbè  fiamo  tornati, nò  ho  fat 
to  rrtai  altro  che  difporlo  a  pigliarla,  e 
nò  so  doue  nafea  in  lei  fi  grande  ifde- 
gnó,  doue  è  ella  ? 

Fro.  E  in  cafa  di  Tuo  fratello, e  prima  che  li 
fra  partita,  ha  fatte  ferrar  tutte  le  por 
te  a  chiane, e  mada  a  cercar  Licinio  e 
uoi  p  ogni  lato  ,  andar  e  a  trou  arlo,  & 
iienite  di  compagnia  a  parlar  Con  Ma 
donna* 
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donna, che  vi  afpetta,e  venite  preflo* 
che  s’è  rifoluto  di  non  far  piu  nozze 
in  niun  modo  :  ma  vuol  folo  intende¬ 
re,  perche  ui  fiate  moifo  a  leuar  di  ca 
po  a  Licinio,che  non  pigli  quella  gen 
tildonna  per  hauer  Delia, hor  io  anda 
rò  a  cala  di  M.  Lelio . 

Pane.Và  doue  tu  vuoi,c  dille  che  vedrò  di 
trouar  Licinio,©  veramente  infelice  e 
sfortunato  Panetio. 

TLAnzi  troppo  felice,  e  troppo  fortunato* 
a  qfto  modo  Panetio,  nó  credi  tu  che 
io  habbi  vdito  ogni  cola, a  me  che  t’ho 
amato  da  figliolo,  che  t’ho  leuato  dal 
le  miferie,a  me  che  t’ho  fidato  il  mio 
honore,la  vita  mia, co  tai  meriti  vuoi 
©bligarmi  a  tenerti  per  mio  coli  rifpo 
di  a  i  coftumi,alle  virtù, alla  bontà  di 
tuo  padre ,  di  che  io  *  hò  a  fidarmi  (e 
tu  co  fi  mi  inganni,  in  chi  pofio  io  fpe 
rare,fe  tu  con  mi  manchi, a  chi  pale- 
farò  io  piu  i  miei  (cereri,  fe  tu  cofi  mi 
tradifci,  Panetio,  ingrato,  iniquo, di* 
(amore noie, traditore,  fenza  fede . 

Pan.Pedele, giallo, &  amoreuole  ui  fon  (la 
to  e  farouui  (émpre.M.  Tib.ne  mai  la 
fede,  la  fperanza,e  la  buona  opinione 
che  haurete  hauuta  di  me,v’inganna- 
rà,  ne  in  feruigio  &  honor  uoltro  fon 
flato  mai  diforme  dall’animo,  vita,  c 
coftumi  di  mio  padre  *  ne  per  quello 
c’hauete  bora  udito  da  colei  hauetea 
lamentami  di  me  *  perche  io  Tempre 


CLV  A  R  T  O,  47 

fattà  ogni  opra  di  pcrfuader  Licinia 
ad  efler  marito  di  voftra  figliuola  , 
ahimè. 

Tib.Sarò  io  coli  fccpio  ch’io  credca  piu 
fto  a  te  che  alle  querele  della  Vedoa, 
e  donde  poffo  pelare  e  che*!  tato  indù 
giare  a  rifoluerfi  véga  da  altro  che  da 
qfto .  Vi, e  troua  pur  la  patrona,  e  fa 
che  qttcfto  bonetto  defiderio  mio  no 
appaia  al  modo  dishonefto  c  gioueni 
le, non  mi  replicar  piu  tu;  non  mi  po- 
teui  far  difpiacer,  di  ch’io  hau'eflì  piu 
lungaméte  a  ramaricarmi.Va  via, che 
al  tuo  difpetto  per  nó  efler  piu  fauola 
della  Vedoua,dje*  fuoi,  vincerò  il  gi  à 
defiderio  ch’io  haueua  di  lei,  e  darò 
mia  figliuola  al  figliuolo  di  Pandolfo. 

Pan.  Ahimè, ahimè, mi  priuaròio  p  quefto 
della  gratia  voftra,  eh  càro  padre, caro 
patrone,  e  fignor  mio  non  fate  fi  fini- 
ftro  giudicio  della  mia  fede, e  quando 
nó  mi  vogliate  appreflo  di  voi  per  fer 
uo ,  mantenetemi  almen  tanto  in  una 
prigione,  mentre  Dio  vi  farà  conofce- 
re  l’innocentia  mia. 

Tib.  Non  piu  parole, vatti  con  Dio, che  ec¬ 
co  a  punto  Pandolfo  hora  terminarò 
fi  lunghe  contrauerfierVa  pretto, che 
maggior  piacer  non  mi  puoi  fare,  che 
non  mi  venire  mai  piu  innanzi  . 

Pan.Io  vado:  O  pouero  Panctio  fpogliato 
di  quel  già  pofiedeui  ,  e  priua :o  di 
quel  che  fperaui . 

SC  E- 
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S  C.E  N  A  SESTA.-1 

Vandolfo  •  Tiberio .  Flauto, 

Pan*  Odui  no  torna  altraméte,io  vuò 
^  dargli  moglie  s’io  credetti  bene 
hauer  dieci  feudi  manco  in  dote . 

Tib.  Io  non  poteuo  intender  meglio .  Ben 
uenuto  Pandolfo  • 

Pand.  O  Tiberio,  Dio  ui  dia,  il  buon  di,  e 
mille  feudi  più  di  entrata  >  che  fare¬ 
mo? 

Tib.  Bene,  fe  uoi  tiorrete  .  Io  fon  rifolutò 
che  noi  fiamo  parenti,  ma  uoglioche 
ad  ogni  modo  facciamo  fhidiar  Fla- 
uio . 

Pad.  Io  non  mi  curo  di  tanti  ftudij, perche 
a  dirui  il  nero  M.  Tiberio, io  sò  mol¬ 
to  bene,  che  quelli  giouanetti  dicono 
d’andar  a  Padoua  per  ftudiare,.  e  tut¬ 
to  il  di  fono  fu  pei  le  gondole  da  Ve- 
netià  a  Padoua.,  da  P.idoua  a  Vene- 
tia,  come  dal  pero  al  beo  $  c  non  uo- 
glio,  che  mio  figliuolo  girti  uia  in  da¬ 
nari  in  quelle  maluafie,  &  in  quelle 
zuppe  alla  Vinitiana, .  > 

Tib.Mi  mirauiglio  bendi  uoi, che uilafcia 
te  ufeire  tai  parole  di  bocca  . 

Pand.  Peggio  c  lafciarfi  cauare  i  danari  di 
boria- .  •; 

Tib.Qjd  migliore  heredità  potete  uoila- 
fciare  a  uottro  figliuolo,  che  la  uirtù, 
la  dottrina, &  la  coguitioné  delle  cofe? 

Pand.  Mio  figliuolo  conofcefe  tajito  *jshe  è 
troppo  non  attendiamo  più  a  quéfio • 
Tib. 


QUARTO.  4» 

Tib.  Seuel  màdcròio,non  ui  cotentaretcf 

Pan.  pur  che  non  uada  a  conto  della  dote, 
perche  ^Potrete  ancora  tutto  quel 
tèpo  tenere  uoflra  figliuola  in  cala  uo 
lira,  che  cofi  commodamente  fi  uerri 
a  conferuar  la  robbamia  per  Timo  & 
per  raltrq ,  o  eccolo,  a  punto#  i 

Flau.  Dio  ui  mantenghibuon  padri . , 

Tib.  Tu  fia  il  ben  uenuto,Io  diceua  pur  ho 
ra  che  è  un  peccato;  che  tu  perda  tc- 
po,che  tu  non  uada  allo  Audio  a  farti 
un’huomp.  :  p  \b  %  .  .  r 

Pand.  Come  un’huomo  che  h  ormai  è  rnag 
gior di  me? ragionami piurd’unaltro. 

Fla.  È  di  che  uolete  ragionare, di  rumarmi 
a  fatto,  come  di  già  hauete  infieme 
dilegnato  ?  Capete  bene  s’io  ho  a  do¬ 
lermi  di  uoi . 

Pand.  Di  me? 

Tib.  Di  me? 

jFlau.  Dell’uno, e  dell’altro.  Voi  mio  padre 
fi  diffii  more  u  ole  fete,che  non  hauen-r 
do  alai  figliuoli  che  me  folo ,  cercate 
dimettermi  incoptinui  trauagli  ?  Voi 
fi  poca  cura  hauete  di  uoflra  figliuo¬ 
la  ,  chea  piai, grado fuo  uolete  mari¬ 
tarla^  punto  non  ni  curate  deiPincu- 
rabile  infirmità  fila  ? 

Tib.  Io  non  t’intendo . 

Pand.  Ne  io. 

Tib.  Che  di  tu  d’infirmità  ? 

Pand.  Cheuai  tu  infirmitando? 

Fla.Nó  lo  fapete  uoi  padre  ingrato  che  per 

h„ 
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liauer  maggior  dote  non  ui  curate  di 
jpormi  al  <uore  vno  infiatiabil  tarlo, 
che  a  poco  a  poco  mi  confumi  • 

Pand.Coflui  non  fuole  già  imbriacar  fi;  Ti¬ 
berio  intendetelo  voi  » 

pTib.  Se  voi  che  gii  fete  padre  non  capite  il 
gerbo,come  poffo  intenderlo  io.Tu  di 
ci,  che  mia  figliuola  è  inferma . 

fla.  Quello  dico  io. 

Pand.  Quello  non  Co  già  io, e  che  infermi¬ 
tà  e  la  fua  • 

Pia.  Fingete  hora  di  non  fapcrlo  • 

Pand.  E  fi  gran  male ,  che  con  vn  poco  di 
dieta  non  fi  pofla  curare . 

Pia*  Con  vn  poco  di  dieta  volete  curare 
vna  inuecchiata  poftema? 

Pand.  Vna  poftema.  Tiberio  fe  co  fi  è,  gua- 
rian  la  prima  in  cafa  voftra  . 

Pia.  Come  volete  voi  guarire  vna  poftema 
tenuta  già  gran  tempo  fotto  vna  pop¬ 
pa-*  ? 

Pand.Vna  poftema  lòtto  vna  poppa.  Tibe¬ 
rio  io  ricufo  il  parétado,  che  nò  balia 
rebbono  quattro  doti  a  pagar  medici, 
medicine,  impiaftri,vriguenti,  cirugi- 
ci,  e  fpetiali  :  vna  poftema  fotto  una 
poppa  a  ,  non  la  rilànarebbe  Auicen- 
na  con  quanti  medici  ha  i’holpitale 
de  gli  Incurabili . 

Tib.  Piano  Pandolfo,non  vi  turbate^  dim¬ 
mi  da  chi  lo  lai  quello. 

Fla»  Da  perfone  voftre  familiari . 

Tib.  -Mia  figliuola  è  fa na ,  è  quello  che  ru 

dici 
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dici,  è  vna  efprelfa  bugia. 

Pan.  Bugia  à  ?  Tiberio  teneteci  pur  voftra 
figliuola  inferma  per  vci,che  io  vòglia 
mio  figliuolo  intero ,  e  fano  per  me  ; 
nò,  nò,  non  ne  ragloniam  più. 

Tib.  Che  non  vogliate  far  meco  parentadi 
nò  mi  da  noia, mi  difpiace  bene  d’vdir 
tal  cofa  di  mia  figliuola  .  Tu  di  gratia 
dimmi  chi  te  Tha  detto. 

Fla.Nqnrecppriretequefto  inganno, nè  ri- 
fonerete  lei  perfaper  chi  ne  Riabbia 
detto,  ma  non  fi  fa  così, batta. 

Pand.  Ringratiamo  Dio,  che  tutto  c  fenza 
fpefa.  Fiauio  ritorniamo  a  cafa, che  ha 
da  ragionarti  d’altro, Tiberio  a  Dio. 

Tib.  Fatemi  quello  piacere  ,  poi  che  perii 
falfo  nome>che  date  a  mia  figliuola  vi 
fete  cofi  pretto  rifoluto  di  non  e/ler- 
mi  parente,  tacene  di  gratia  tal  cofa, 0 
tenetemi  per  buono  amifo . 

Pand.  IJ  tenerui  buon  amico  cotta  poco,  fe 
altro  non  volete,  amici, come  prima,  à 
Dio  • 

Tib.  A  Dio. 

Pad*  Andiamo.Vna  poflema  lotto  vna  pop 
pa  i,  vi  poi  tu  e  giucca  alla  motta  cie- 
carper  mia  fe  che  tu  non  piglierai  mo¬ 
glie  alcuna,  fe  tu  prima  non  la  vedi,  e 
tocchi  per  ogni  verfo,  &  vengano  i  co 
tanti;  andiamo, 

Tib.  Cosi  fate  . 
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Tiberio  foto. 

Tib.  t\ H  infelice  Tiberio  che  nouo  fcher 
^ zo  farà  quello  dalla  Fortuna  con 
tra  di  te?tu  ingannato  da  chi  più  ti  fi- 
daui ,  tu  priuato  di  quel  che  piu  defi- 
deraùi,  tu  tradito  da  chi  edere  difefo 
fperaui.  Armodia  pivi  non  ci  vuole, 
Pàdolfo  ci  ricufa,  Panetio  ci  tradifee, 
altri  dice  tua  figliuola  è  inferma  ,  il 
giouane  non  è  già  pazzo,  altri  che  io 
(appi,  non  cerca  di  dargli  moglie;  che 
filtro  può  effer  quello  che  efpreda  bu 
già?  Ma  tu  haUerefli  pur  torto  Theo- 
dora  a  non  hauer  prima  (coperto  con 
me  il  tuo  male ,  e  quando  fia  pur  ve¬ 
ro, che  farà  di  me?poi  che  tu  figliuola 
fei  il  mjo  bene, la  mia  fperanza,il  mio 
conforto, il  mio  fermo  fo (legno  ?  non 
doueua  il  paterno  amore  afficurarci  a 
feoprirepiù  tolto  a  me  il  tuo  male, 
che  a  qual  fi  voglia  di  cafa^ahime  che 
quàdo  io  penfauo  gioir  delle  tue  noz 
zejirfaffliggeuo  delTincurabilc  tua  in 
fermità,e  de  i  miei  danni  Hor  io  ven 
go  a  vederti, e  fc  con  le  mie  facoltà,  c 
potere  la  fanirà  ti  fi  potrà  rendere,  cc 
comi  dolce  figliuola  con  la  robba,  col 
fangue,  c  con  la  vita  • 

-Hv?  AT- 
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ATTO  QVINTO. 

SCENA  PRIMA, 

Carlo  y  e  Panetto  incontrando^ 

T ibirio  da  parte.  ' 

O ,  ben  trouato  M.  Panctia ,  io 
^'  v’incontro  più  a  tempo  che  non 
Fa  lume  vn  lampo  a  chi  va  di  notte,  & 
non  fa  la  ftrada  .  Perche  hai  tu  forfè 
buone  nuoue  da  darmi  ? 

Car.  Nuoue  di  mezo  tepore . 

Pan.  Come  nuoue  di  mezo  (apore? 

Car.  ’Hora  m’intenderete. La  bugia  che  ho 
detto  con  Flauio  dell’infermità  dì 
Theodora  è  Hata  buona  per  voi,  per¬ 
che  ha  guaito  il  parentado  con  Pun- 
doìfo,  c  trilla  per  me, perche  .m’ha  fa* 
to  perdere  la  gratin  di  NJ.  Tiberio:  11- 
quale  coito, che  s’c  chiarito,  che  la  fi¬ 
gliuola  e  foni  ili  ma,  $’ è  rne(To  a  icriué- 
re ,  e  fénzadirmi  \akqpf?  m'ha  pi  itite¬ 
lo  in  mano  quefta  poli  za,  fiora  dubi¬ 
to  ,  che  non  haboia  fofpetto  in  me', 
e  cerchi  per  mio  càftigo  farmi  ftan- 
tiare  qualche  giorno  in  Torre  di  Nò¬ 
na  col  mandare  innanzi  la  poliza  per 
foriero  . 

Pan.Tal  fofpetto  no  dei  tu  hauer  di  M» Ti¬ 
berio,  perche  eflendo  vero  gentilhuo- 
rriò  ,  &  per  l’adietro  finto  amoreuole 
padrone  t'haurebbe  alla  fcóperta  mo* 
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flfàto  l’anitpo  fu  03  anzi  di  più  ti  dicqi 
che  non  fol  tu  non  ti  penta  d’hauer 
hoggi  fatta  fi  bell’opra  per  feruir  me, 
Licinio,  e‘  Flauio  infieme ,  ma  che  tu 
ne  ftia  allegriffimo,  e  co  l’animo  quie 
to,  perché  M.  Tiberio  ancora  ne  farà 
ogni  giorno  piu  contento  . 

-Car.  Siquido  egli  conofcerà  bene  Fanimo 
piio,  el  fine  a  éh’io  mi  lbn  moffo,  ma 
chi  vorrà  fcoprirglielo?à  voi  non  fi  co 
uiene  altri, non  lo  sà,  io  nò  ardifco.  In 
fatti  è  vna  pazzia  di  affratellarfi  co  i 
padroni,  s’io  no  haueffi  fi  gràde  ficur- 
tà  co  lui  non  m’harebbe  egli  còmefTo 
fi  grà  cofa,  come  farei,  io  libra  1  fi  gru 
picolo;  fapete  bene  che  m’hauete  dee 
to,che  col  padrone  fi  voi  ftar  come  ap 
preffo  al  fuoco, nò  auicinarfi  troppo  p 
non  fiottarli,  nè  fiar  fi  lontano  che  il 
caldo  no  arriui ,  v’hauefli  io  vbbidito 
in  q  fio,  come  vi  ho  feruito nell’altro'. 

Pan.  Carlo  fe  faperei  màtenerti  tepido,  Fef 
ferti  auuicinato  al  fuoco  nò  ti  nocerà: 
&  in  cjfto  hai  a  far  cgnie  affi,  che  hap 
no  cura  della  lor  falliti,  iquali  parten 
dofi  dal  fuoco  caldi,  vano  bé  coperti, 
cofi  tu  che  fei  caldo  ìel  Tauor  di  M. 
Jib.  copriti  di  vna  ardente  volontà  di 
ben  feruirlò  Tempre,  e  per  vèto  che  fi 
leni  non  ti  lafciar  reffreddar  Fanimo, 
perche  egli  c  fuoco  temperato  con  te, 
non  fornace  ardente  ,  che  di  lontano 
non  ti  fcaldij  e  da  vicino  t’abbrugi,co 
r  me 


Q_V  I  NTO,  fi 

mè  nel  vero  nano  ad  effère  tutti  i  bud 
ni,  &  amofeubli  padróni. 

Car.  Io  v’afcolto  co  tato  mio  piacete,  ché 
non  folo  mi  péto  di  ql  che  ho  Fatto  in 
feruigio  voftro,&  honor  di  M.Tib.ma 
ne  fono  ogn’hora  più  cótétoj  pur  qua 
do  io  mi  lento  ì  mano  qfta  poliza,  mi 
viene  vn  poco  di  cocupifcéza  di  veder 
quello  che  ella  dica,  vogliamo  aprire# 

Pan.  Nò, nò  che  tanto  è  aprir  lèttere  o  poli 
ze  altrui,  quato  è  far  violéza  a  vna  po 
uera  verginella  i  luogo  folitario  doue 
nò  habbia  chi  la  difenda, mòftra  qui, 

|  Car.Eccoucla  :  ma  che  ne  volete  far  lènza 
aprirla? 

Tib.  O,  o,  Carlo  è  con  Panetio,  a  tempo  fa¬ 
rò  venuto  vuo  fcoflarmi,  p  veder  s "io 
poflo  fcoprir  qualche  cofa  ; 

Pan.  Carlo  fia  la  poliza  di  che  tenor  fi  vo¬ 
glia,  lafciala  a  me,  che  io  voglio  a  no¬ 
me  di  M.Tib.prefentarla,pche  fe  ella 
farà  d’altri  negotij,  hauerò  io  caro  di 
hauerlo  feruito,  fe  fari  di  quello  che 
tu  penfi,  voglio  che  coli  tu  conofca  p 
chi  ti  farai  hoggi  affaticato . 

Car.  La  poliza  vuo  prefentarla  io,  pche  (e. 
fari  d’altre  facende,  hauerò  io,com^ 
mi  fi  co uiene,  feruito  il  padrone, fe  di 
ql  che  hauemo  detto,  mi  contentato, 
che  con  quella  occafione  egli  conofca 
qnato  hauerò  facto  per  lui, e  la  ttretta 
amicitia  che  io  ho  con  voi ,  e  tenete 
per  certo  ,  che  tanto  amo  io  voi 
?  3  Pe? 
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perla  virtù  è  gentilezza  voftra  quali-" 
t©  riuerifeo  M.Tiberio  per  eflermi  pa 
drone  |  del  che  non  mancarò  mai  di 
darne  tytti  quéi  tè(^imorii,  che  faran¬ 
no  neceflrarij  jJiorà^  efeò  di  burle  &  vi 
parlò  con  tutto  il  mìo  fenno  • 

Pan.  Di  quello  ne  fono  io  chiaro  . 

Tib.  Qualche  gran  trama  fari  quella  •, 

Car.  Ma  ditemi  di  gratia,in  tati  rumori  ha 
iti  alcun  trìodo  M.  Tiberio  vdito  che 
vói  fiate  innamorato  di  fua  figliuola: 
^Tib.  Di  mia  figliuola?quefi^  farà  poftema* 
Pan.  Non,  fé  tu  non  glie  f  ilai  detto,  perche 
io  mai  nè  cori  parolé  nè  cori  cenni,  nè 
con  fembiarite  alcuno  ho  moftrato  di 
amarla ,  &  ho  feirìpfe  fperato  ,  che  l£ 
fidel  feruitu  ch’io  faccio  per  M.Tibe- 
tio  m'habbi  a  effer  mezzo  per  confo-* 
guire  il  mio  defiderio* 

^fib .  O  quel  ch’io  ferirò  t 
Car.  Come  ftimarà  mai  M.  Tiberio  ,  che 
voi  fedelmente  lo  feruiate ,  fe  Licinio 
Come  dicono  riculà  la  figliuola  per  ca 
gioii  vofirà. 

Pan.Per  cagion  mia  nò, anzi  per  coro  fuo? 
&  fpero  che  M  Tiberio  habbia  a  fodif 
farmi  co  felfempio  di  Lidrìio, perche 
fi  come  Licinio  ama  vna  allena  d’ Ar- 
modia  fua  madre,  e  la  chiede  per  mo¬ 
glie  coli  io  alleno,  di  M.  Tiberio  bra¬ 
mo  de  fi  doro  elfer  maritò  di  fua  figli- 
iiolaje  fi  come  M.  Tiberio  per  l’età  li 
ritiene  di  feoprir  famor  fuocon  la  Ve 
doua  i 
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dona: coti  io  j>  modeilia  nò  ardifco  di 
fcoprire  il  mio  amore  con  Theodora* 

Tib*  Gitttto  impedimento  *  e  ragioneuptó 
confideratiónè  é  . 

Car .Buona  è  bella  ragione.Ma  le  M. Tibe¬ 
rio  cerca  dare  a  Licinio  fua  figliola,  fi 
deue  mouére  per  Thorlore  della  cala  * 

Pan.  Licinio  è  ben  nato ,  e*l  parentado  fa¬ 
rebbe  hónóreuole  ,  ma  la  Cala  di  mio 
padre  cóme  egli  fa, non  mi  fa  però  in¬ 
degno  della  Tua. 

Ifrbé  Dice  il  véro  i 

Car.  Credolo.Ma  vado  hora  penfando  ché 
egli  voglia  vn  genero  più  gioitane  di 
voi* 

Pan.  A  quefìo  non  dei  tu  penfare ,  perché 
M.Tiberio  fa  molto  bene,  che'!  mari¬ 
to  deué  auanzaf  di  qualch’anno  la 
moglie  i 

*Tib,  Prudentèmenté  • 

Car.Buono.Ma  reftarà  forfè  di  darla  a  voi 
perche  non  fia  chi  penfi  che  fiate  fia¬ 
to  innamorato  di  lei. 

Pan. 'No  genera  fofpetto  ql  che  non  è  mai 
fiato  imaginatò:  fe  famor  mio  è  1  me 
fieilp>é  non  mai  (coperto  co  altri,chi 
può  (bfpettar  córra  di  mé  còfa  alcuna. 

Car.  Voi  dite  il  vero, pur  dubito  che  il  non 
efler  vói  molto  ricco,  v'habbia  a  noce 
re,  poiché  hoggidi  le  ricchezze  fono  i 
veri  fenfali  de  parentadi  i 

Pari*  Non  perifa  a  tai  cofe  M.Tiberio  che  e 
gécilhuomQ  per  natura,  é’1  parentado 
È  4  ch'ci 
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th'ei  cerca  uà  far  co  Pandolfo,  no  erà 
per  le  ricchezze  di  quello ,  ma  per  le 
lòdi  ch'io  haueua  date  a  Flauio,come 
tu  (ài  il  quale  fi  trasfofmarà  cól  tépo 
ne'  coftumi  del  padre,  del  che  n'ha  di 
già  dato  fegno  per  etterfi  pretto  acco 
iodato  alla  fua  volontà  • 

Tib.  Prudente  difcorfo. 

Car.Bene,ma  fe  no  fi  dara  Theodora  a  LÌ 
cinio,  come  fi  rifoluerà  mai  la  vedoua 
dirrimaritarfi  a  M.  Tiberio  ? 

Tj&Ragioneuol  dubbio, quefto  è  il  punto. 

Pan.  Ometta  farà  la  via ,  perche  fe  Licinio 
pigliarà  Delia,  vuol  pregar  fua  madre 
che  fi  rimariti  a  Tiberio ,  &  fupplicar 
lui che  dia  a  me  Theodora ,  perche 
con  Licinio  fòlo  fcòprendo  egli  a  nic 
il  fuo  amore,  io  ho  fcoperto  il  mio. 

Tib.  O  buona  nuoua,fe  quefto  fia  mai . 

Car.  Volete  che  io  vi  dica'  il  vero  ?  qUefto 
voftro  negotio  ,  mi  par  va  giuoco  di 
fcacchi. 

Pan.  Come  giuoco  di  fcacchi  ? 

Car.Io  vi  dirò.  Theodora  è  Delia  mi  paio¬ 
no  due  pedine:Tiberio,e  la  vedòua  il 
Re, è  là  Reina,  voi  e  Liciniò(dirò  cofi 
per  effempio)  mi  parete  due  caualli. 

pan.  Tu  fcherzi  eh  Carlo,  che  direi  per 
quefto. 

Car .  Piano  che  chi  vuol  dar  fcaccomatto 
no  è  corriuo  s'io  hauefti  a  fegnarui  di 
giuocare, farei  cosi,  che  Licinio  dette 
fcacco  di  pedina  alla  Regina ,  cioè  a 

tua 
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fua  madre, e  piglialfe  Delia. Voi  vfci> 
Re  j>  fianco  al  Re, cioè  a  M.  Tiberio* 
é  pigliale  Theodora*  accioche  rima¬ 
nendo  foli  il  Re,  e  la  Regina,  fi  facelfe 
tauola,  doue  per  allegrezza  delle  noz 
ze  folle  ben  da  mangiare  . 

Tib.  Il  giuoco  è  finito:  ma  dubito,  che  ce- 
ftui  non  fi  fia  aueduto  di  me, e  cerchi 
nuouamente  di  burlarmi.  Hora  me 
n’auuedrò  « 

Car.Oh  ecco  M.Tiberio, venga  pure. 

Pan.  Non  dubitare  ftà  di  buon’animo. 

Tib. Carlo  feitu  Rato  doue  t’ho  mandato? 

Cai*.  Signore  nò  ancora,  perche  mi  fon  fer¬ 
mato  aparlar  con  M.  Panetio. 

Pan.  L’ho  io  trattenuto  alquanto  per  cola 
che  importa  * 

Tib.Ah  Panetio  diflamoreuole,ancora  hai 
nuoui  modi  di  fcoprirmi  i’impieta,  & 
ingratitudine  tua,mabafta.Carlo  dim 
mi  vn  poco  ,  che  cagione  t’ha  moffo  a 
cofi  infamare  mia  figliuola  • 

Cai  .  Quello  non  feci  io  mai. 

Tib.  Non  hai  tu  detto  che  mia  figliuola  è 
inferma . 

Pan.  Tal  cola  non  difie  mai  Carlo ,  ma  io 
per  honeRe  cagioni . 

Gar.  Come  uoi  M.  ÌPanetio  ?  io  fono  fiato 
autore  di  quello  male. 

Pan.  Carlo  no  attribuire  a  te  la  pena  del  fai 
lo, che  a  me  fi  cóuiene,che  n’ho  colpa. 

Tib.  Io  non  ui  poflo  irkendere  ;  chi  di  voi 
m’h^iDgwiaco*  oq  ?  ■ 

•  fc  j  Pai, 
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Pan.  Niuno. 

Car.  Niuno . 

Tib.  Come  niuno ,  chi  di  voi  ha  detto  che. 
mia  figliuola  è  inferma  • 

Pan.  Iò. 

Car.  Io. 

Tib. Adunque  amendue  inficine. 

Pan.  Infieme,  non  io  folo. 

Car.  Anzi  io  fcnza  M.Panetio. 

Tib.  Hauetè  facto  per  ingiuriarmi. 

Pan.  Anii  per  honorarui . 

Car.Per  farui  feruigiò,eh  caro  M  Pan  lat 
faremi  digradi  libferaméte  confeffare 
tjuel  peccato,  delquale  fe  n'hauerò  ca 
liigo  farà  téfiimortio  del  gràde  amor 
thè  io  vi  porto, o  del  buon  animò  che 
ho  h  muto  di  liberare  vna  fi  dà  ben 
fanciulla  delle  mani  d’vn’anarone  * 
qual  c  Pandòlfo;  iò  (brio  fiato  M.TÌ- 
berio  a  mò  diafi  il  cafiigò. 

Pan.  Cariò  c  fi  ito  per  mio  co  figlio,  fia  mia 
la  pena  fe  Phauere  in  vn  punto  rime¬ 
diato  a  più  mali  (ara  fiato  errore  è 
peccato ;  IVI.  Tibério  fé  dopò  mio  pa¬ 
dre  la  vita  che  io  hebbi  da  lui  per  vo^ 
firo  beneficiò  mi  s3e  mantenuta,  per¬ 
che  non  ho  iò  à  fperare  che  per  veltri 
pietà  mi  fi  cortfemì.  . 

Car. Padrone  fe  fu(IÌ  in  cafa,vi  direi  co  piu 
parole  a  che  fine  ci  fia  molti  ;  p  hora 
lappiate che’l fegnouchc  m4hauere  dct 
lodi  voler  dar eaM  Pan  ddfamot 
ìhe  gli  portate ,  potrà  elferqu  erto  dj 
r.  uh  idar» 
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fargli  per  moglie  voftra  figliuola»  co¬ 
ire  voi  Tempre  Thauete  tenuto  da  fi¬ 
gliuolo  ,e  Te  vi  difpiaced’vdir  tal  nuo- 
ua,  difpiacciaui  ancora  di  hauermi  da 
to  occafiòné,che  ìò  THabbi  amato  co¬ 
me  voftro  figliuolo . 

Tib.Paneti©  va  atrouar  M.Raimódo,afpet 
taci  in  cala  fasi,  e  non  cercare  altro. 

Car.  Padrone,  Te  pénfatè  far  qualche  ven¬ 
détta  dinoi,gafiigateci  infieme  M.Pa 
netio  io  Tono  il  Carlo  di  Tempre  $  an¬ 
date  pure . 

Pan.  Io  vò.Tu  retta  con  niuna  fperanza. 

Tib. Carlo  Tho  iiitefo,e  sò  ogni  cofa,e  lap¬ 
pi  che  quando  io  hauelli  già  pènTató 
accommòdar  il  negotio  c’hauemo  al¬ 
le  mani,  fecondo  il  mio  d  e  fi  d  cri  Oj  Pa¬ 
rerlo  Tarebbe  piu  per  tempo  fiato  10- 
di sfatto  delTamorche  io  gli  porto;  vé 
diamo  vn  poco  còme  fia  hoggi  pèr  riti 
Tei  re  q  de  fio  maneggio,  è  ftia  di  bùona 
Vaglia  .  T*  rèndane  la  polita,  e  va  a 
trouarlo ,  fenza  péro  dirgli  nulla  di 
qnàto  t’ho  detto,  &.afpcttarm  con  lui 
in  caTa  di  M  .  Raimondo;  da  qua,  hor 
fa, e  fia,  <0 fi  lai  allegri flimo,  che  fa¬ 
remo  nati  co  rii  ènei.  ' 

SC  É  N  A  SECONDA. 

Tiberio  .  il  c6n  yna  pòhcjgi 

Plano . 

Tib.  ì  \ H  cofa  <ja, mò  mai  non  imaginVri^ 
^  oh  animo  véramente  puro,  e  fili-, 
ceto,  oh  fede  veramente  degna  d^Jt 

'  E  6  mia 
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mio  creato,  oh  amicitia  degna  dclPa* 
mor  mio  farò  io  più  dubbiofo  di  ql 
che  debbo  elfer  certo. Ecco  che  in  va 
medefimo  tempo  ho  liberata  mia  figli 
uola  di  vna  tirannide, co nofeiuta  la  fe 
de  di  chi  mi  ferue,  generato  vn  foauif 
fimo  figliuolo, &  acquiftata  certa  fpe- 
ranza  della  mia  fallite. 

Fla.  O,  o,  M.  Tiberio  è  molto  allegro  dee 
forfe  penfaredi  conchiu  dere  per  al¬ 
tra  via  il  parentado  con  mc^  non  gli 
riufeirà . 

Rag.  M.  Tiberio  ,  il  mio  padrone  bafeia  la 
lettera  di  Voftra  Signoria ,  e  le  man¬ 
da  quella  mano . 

Tib.  Tu  fei  vn  beirambafeiator ,  da  qua , 
afpetta,  qualche  nuoua  inuentione  li¬ 
ra  quella  » 

Il  voftro  amoreuoliffimo  Lelio  Pan  fi 
lio.V.Sig.farà  contenta  venir  hor  ho- 
ra  in  Santo  Agoftino,  doue  verrà  M. 
Raimondo  fuo  procuratore  per  rifol- 
uer  cola  che  le  piacerà, però  non  man 
chi, e  me  le  raccomando . 

Quello  non  farà  altro  ,  che  volermi 
narrar  Tamore  di  Licinio  ,  la  volontà 
di  Panetio,e  Pintentione  della  Vedo- 
ua.  Ragazzo  vàa  dire,  che  io  vengo, 
và  prello . 

Rag.Io  vò,vo!etemi  render  la  lettera. 

Tib. Nò  và  pur  via.O  penfi  pure  hora  Pan 
dojifo  à  ciò  che  Ytiole  * 
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SCENA  TERZA. 

FLhìo*  Aurelio,  Cortigiana, Gianotta* 
Vondolfo . 

Fla.  Vefto  buon  vecchio  hauendohir 
S*  veduto  venir  fuori  ,  fi  farà  dato 
ad  intendere  di  cofi  rimediare  al  ma¬ 
le  di  fua  figliuola. 

Aur.Gianotta  afpetta  qui} che  io  fteffa  vo¬ 
glio  affrontarlo. 

Fla.Mentre  mio  padre  ragiona  col  MaftrOj 
andarò  a  trouar  Licinio  per  vdir  qual 
che  cofa  di  quefto  parentado. 

Tur.Tu  non  andrai  traditore, ladro, affafll- 
no  mancator  di  fede,  tu  non  mi  vfci- 
rai  fi  predo  dalle  mani ,  come  io  a  te 
crudele  fono  vfcitadclfanimo. 

Gia.O^tii  ci  darai  in  buona  fè. 

Eia  .Che  nuotio  affalto  è  qflo  Aureiiarnhu 

Aur.  Aurelia,io  tua  si,  ma  non  già  in  Fla¬ 
uto  mio,cofi  a  me  ah,  che  ts'ho  amato 
più  che  gli  occhi  miei,  che  ho lafciate 
ogni  mio  piacere,  ogni  mio  vtile,ognf 
mio  bene  p  te,  che  f  ho  donato  ipen- 
fier  mieì,le  mie  fperànze,il  mio  cuo¬ 
re, che  ti  ho  fatto  mio  fignore,mio  paf 
drone,mio  idolo, che  ti  fono  fiata  fer¬ 
ita, fchiaua,  deuóta,  coflmi  lafci,  cefi 
mi  tradirò,  cofi  mi  abbandoni.  E  pofc* 
fi  bit  che  la  terra  per  te  non  s*apra,chc 
focqua  per  te  flou  fifeccb>  chefaetc 

rc5 
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per  tè  non  s’ofcuri ,  che’l  fuoco  per  té 
non  fi  geli,cfie*l  deio  non  ti  manchi, 
che  tu  pofla  più  viuere?em pio, crude¬ 
le,  difiairioreuole,  ingrato. 

Già.  Dice  bene  il  véro  fdaguratone  . 

Fla. Donde  nafce  in  te  tari;o  fctegno  fi  gra-» 
uì  ingiurie,  e  contuméliofe  parole? 

Pan.  À,a,  Fiauio  è  con  l’amica,  non  potrà 
più  negarlo,  lafciami  pure  fentirgli  vn 
pò  Co* 

Fla.  Tu  non  mi  rifpondi?perche  piangi?ac- 
coftati  qu a  bc  rie  mio.  . 

Aur.  E  tri  mal  mio, che  pollo  io  fare  altro 
che  Tempre  piangere  della  mia  fcioc- 
cheiza  che  tanto  t’iio  amato  e  della 
tua  ingratitudine  ,  che  cofi  mi  hai  la¬ 
rdata?  che  difpiacer  ti  feci  io  rriaipn- 
zi  qual  piacer  non  t’ho  io  fatto (èm- 
pre  ?  non  ho  io  per  tuo  amor  iafciato 
ogni  altro  ?  è  che  più  dire  ;  non  ho  io 
abbandonata  me  ftelfa  p  darmi  a  te  < 

Pand^O  che  parole*  di  pur  via. 

Aur.  Tu  fai  pene  che  per  veder  Fauarichf 
di  tuo  padre  ,  ti  ho  (cereamente  diti 
danari ,  la  aortite  camicie ,  e  per  foue- 
nirti  Hoimpegnare  alle  volte  le  vedi,- 
vendute  le  gioie  i  e  fe  tu  per  dùbbio  , 
che  tu 9  padre  non  fe  ne  auedefl’e  hai 
Celata  la  mia  liberalità ,  afeofo  i  miei 
d‘9 ili,  clje  colpa  e  fiatala  mia?c*hiu- 
rei  v  eduto  veiiiru  tutto  d’oro  adornar 
taciuto  jl  geni  m e, s’|ìa u^fij  potuto  ? 

PandjÒ.ché ìkf 

:  *'■’  '  Aur. 
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Àur.No  ti  ho  io  più  volte  detto  che  tu  at¬ 
tenda  a  gli  tuoi  ftudij  jche  teghi  buo¬ 
ne  &  honeliè  prattichè  ,  e  che  io  non 
ti  amo  pei*  vtile ,  che  io  fperidà  te  , 
ma  per  la  virtù,  per  la  gratia,e  beìlez, 
xa  tua  ?  e  fc  nei  rè  Ilo  fon  peccatrice» 
con  te  fi  può  dire>  che  io  fia  honefta, 
e  da  bene,  noti  cercando  da  te  danari, 
non  robba,ma  fola  che  tu  mi  amiche 
tu  mi  voglia  bene, carie,  perfido,  tur¬ 
co,  che  fei? 

ì^nd.O  che  fia  tu  benedetta,  feguita  pure» 
il  poltrone  non  sa  che  dire  . 

Fla* Tutto  è  vero  ,  ma  perche  cofi  rinfac*. 
darò  i  beneficij  a  vno,che  non  fia  in¬ 
grato?  donde  ti  nafee  nelfanimo  tan¬ 
to  diliùrbo? 

Àur*  Non  lo  fai  tu?  non  ti  credere  già  chè 
io  fia  fi  fciocca,che  tene  do  la  tua  ami 
citiamo  penfam  mai  di  eiferti  moglie, 
perche  fa  more  che  io  ti  pòrto  per  gra 
de  che  egli  fia, non  mi  Icetria  però  tati 
to  il  ccruello  ,  che  io  pii  itimi  degna 
d^hauerri  per  rfiarito  )  ma  ben  trfaC- 
trefee  il  dolóre,  che  tu  cofi  nvabbàti- 
donivDeh  mi  ’roffi  io  prillata  da  gli  r>c 
chi  miei  ,  prima  cìie  io  védefiì  i  'tuoi 
begl’occhi  ingrati  »  che  mi  priuorno 
della  mia  liberta.  Occhi  non  già,  ma 
due  veleno  fi  dardi,  che  mi  priu  arano 
forfe/della  vita. Sarà  mai  podi  bile  che 
tu  mi  Lifci,  che  dei  tutto  m’abbàndo- 
donfihaujeflì  io  almeno  vn  tuo  ritrae^ 
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to,  di  che  gli  occhi  miei  fi  pafcefler o, 
come  io  nell’animo  t'ho  Tempre  inna¬ 
ri,  Flauro  crudele. 

Pand.  Co  Ilei  farà  innamararme  ancora,  c 
(aremo  due. 

Aur.No  c'ho  io  Tempre  detto, che  volendo 
tu  andar  in  Padoa  alio  ftudio  (miTera 
me)  mi  quei  danari,  ch’io  ho  in  bachi 
Tarei  venata  ancora  io, e  che  mancan¬ 
doti  d'aiuto  tuo  padre  t’hauerei  (bue 
liuto  del  mio,  purché  tu  crudele  ti  fof 
fi  degnato,  che  io,  Te  non  per  amico, 
&  amante, almeno  per  mio  fignore,& 
patrone  t’hauefii  nconoTcinto . 

Pan.  Viro  mandarlo  a  Padoua  in  ogni  mo¬ 
do,  poi  che  cofierha  fi  buon’animo. 

Fla.  Amelia  io  t’intendo, t’è  forfè  fiato  der 
to  qualche  cofa  di  me  . 

Aur.  E  che  peggio  mi  fi  può  dire ,  Te  non 
che  tu  pigli  moglie,  e  che  perciò  de¬ 
liberi  non  pi i\  vedermi . 

Pand.  Sto  per  dire,  che  non  è  vero. 

Fla.  Vero  c  che  mio  padre  penfàua  di  dar¬ 
mela^  .  T  *  * 

Aur.  E  che  farai  crudele.. 

Pani  Non  la  piglierà,  v  ? 

Fla.  E  che  ne  sò  io  . 

Pan.  Di  di  nò,  in  nome  del  diauofcf  . 

Aur.  E  chi  lo  si,  Te  tu  non  lo  fai? 

Pand.  Lo  To  io  ,  crepo  perche  non  poffo  ri* 
Tpondere . 

Aur.Qu,ad’io  péfafli, cheta  nò  haueffi  có- 
&  preito  a  fófeiaroù,  fo  gl  fhio  fai  ci. 
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Pand.  Che  fareiti, perche  noi  dici. 

Aur.  ti  prometto,  che  la  cafa  mia  farebbe! 
vn  officio  p  te, e  tu  caufa  deirhonefta 
vita  mia,  e  della  mia  falute,tu  puoi  ftu 
diare, le  ftudiar  vuoi  qui  in  Roma, dei 
uè  fonliuomini  letterati,  e  d’ognifor 
te  in  cafa  tua  co  poca  (pela,  e  con  piu 
fodisfattion  tua, di  tuo  padre,  e  mia.II 
pigliar  moglie  ti  verrà  Tempre,  ancora 
fei  giouanetto, ricco, folo, non  ti  man- 
caranno  de>  buon  partiti, perche  fi  prc 
fio  vuoi  prillarti  della  tua  libertà . 

Pad.Io  non  fenti  mai  meglio,  colli  per  cer-* 
to  è  qualche  gran  Bartolefla. 

Aur.  E  ti  prometto  che  fe  tra  vn’anno  pl-^ 
gliarai  moglie,  di  mettermi  poi  in  luo 
go  ,  doue  io  pofla  del  tutto  liberarmi 
dalle  mani  del  demonio ,  a  cui  fe  giz 
m’offerfi,non  fon  però  donata,  né  ve-* 
duta.  Non  douerefti  tu  per  quello  lò- 
lo  amarmi ,  e  di  più  ti  dico ,  che  qual 
flato  fia  per  eflere  il  mio  abbando¬ 
nando  il  mondo,  vuo  farti  herede  del 
le  mie  facilità ,  fi  come  io  t’ho  fatto 
padron  dèi  cuor  mio,m’abbandonarai 
tu  Flmiio  difTamoreuole  . 

Pan.  Io  mi  Uruggo  di  tenerezza,  milPanni 
panni  che  ella  fi  muoia  ,  per  dirje  un 
Requiem  se  ternani . 

Aur.  Tu  non  rifpondi  che  è  di  quel  tuo  ma 
Uro  ? 

Fla.  E  in  cafa,  e  per  tuo  amóre  forfè  li  par¬ 
tirà, e  Tappi  che  del  tutto  è  innocente* 
Pand* 
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Pand.Ó  quella  è  quella  d’hoggi. 

Aur.  Anzi  a  dolermi  non  poco  ha  urei  di 
lui,  ni  a'  Flauio,  àccioche  tu  vegga  chef 
maggiore  è  rattìor  mio  verfo  te  ,  che 
l'odio  che  io  pofla  portare  ad  altri  , 
tuo  amore  gli  perdono*  e  per  più  chia 
rò  teftirrionid,che  io  ti  fonò,  non  vuò 
dir  amica  poi  che  tu  non  mi  degni , 
ma  fchiaiia  e  tributaria, accétta  il  pie- 
ri  ol  donò  i  che  ti  fa  il  grande  animo 
mio,  prendi. 

Pand.  Pigliu,che  ti  fecchirt  lé  manijoh  gra 
balordo. 

Àur.  Piglia  Flauio  ;  che  mi  pare  efler  Re¬ 
gina,  &acquiftar  nuoui  régni,  quando 
tu  accetti  qualche  mio  dòno,vno  cori 
tenérmi  di  baciarti, accioché  non  lì  di 
ftempri  iii  iftrada  il  piacer,  che  io  feri 
firei  con  il  bacio,  fé  qualchVnò  mi  ve 
dejJe^  riponi  i  danari, che  a  miglior  té 
pb  ti  féruiraiinò. 

Pand.  Coli  mi  fa, oh  che  benedetta  fia  qlli 
poftéma,chè  no  mi  lufeiò  far  parenta 
do  co  Tiberio,  mi  vuò  fcóprire,accio- 
eheil  dianolo  non  gVincraflfe  in  capo 
a  lei  di  domandarea  Flauio  qualche 
éófa  ,  ò  a  lui  di  rerìdérgli  i  danari. 

Fìi.  A  Hi  nle  ecco  mio  padre. 

Aur.Norì  dubitare, lafci a  dire  a  me, È  que¬ 
llo  voltro  padre?  e  quello  M.Padolfò 
R  ibértelchP  Ringraciato  (ìa  Dio,che 
gioiiane  mi  /lia  mO tirato, e  pi a- 
eeaiiliauér  veduto,  voi, e  lui  infìerne* 
Ceri* 


<VV  I  T  O.  sì 

Gentil’huomo  io  fon  qlla  pouera  dori 
na, che  dianzi  vi  parlai  vn’altr  a  volta, 
vcniairhora  e  fori  tornata  di  tìuouo , 
$>che  ho  intefo  che  fetep  dar  moglie 
a  voftro  figliuolo, e  per  venderne  alca 
nc  mie  gioie  ,  e  due  pendenti  qual 
vendo  per  la  necdfuà  che  fuòl  venir 
alle  mie  par  mifere,  e  sfortunate. 
Pand.  Quello  mi  difleil  maftro  ancora,  di 
che  voi  vi  lamentate  fi  àfpra  niènte  ,  e 

10  mi  ricprdo,yoi  noti  diserte  cofi  al 
rhoia;ma  ch’andaui  a  non  fo  che  tef 
fitrice,e  che  egli  hauea  voluto  per  for 
za  menar ui  in  cafa. 

Àur.  Voi,  perdonatemi  intendefte  male, io 
difii  end  andaua  a  vna  teffitrice,  pchei 
f  mi  faceffe  vende#  certe  mie  tele, e  che 

11  Maftro  p  hauerlo  dimandato  di  voi 
k  mi  volea  condurre  in  cala  per  afpettar 

mentre  voi,o  il  giouane, qual  era  fuo¬ 
ri,  fuffe  tonnato. 

Pan.  O  perche  dunque  erauate  in  colera  f 
Aur.  Perche  per  la  fretache  io  hauea  di, ri 
t  rouàr  la  tefiìtrice  ,  no  ri  voleua  di  lui 
effere  indarno. 

Pan.O  pouèro  Maftro, mi  fon  adunque  la- 
mctato  a  torto  di  luiidel  dar  moglie  a, 
mio  figliuolo  già  so  ri  (olii  to  di  no:dcl 
le  gioie  no  ho  hifogno,dc  pedéti  n’ha 
uemo  in  cafa:  però  s’altro  non  volete, 
andate  in  buon’hora.Tu  Flauio  entri 
in  cafa,  che  non  fta  bene  a  vrì  tuò  pari 
Cagionar  con  le  donne  in  lira  da  * 


ATTO 

Aur.  Dio  vi  dia  il  buon  di,  ben  mio  t'afpet 
to  a  pagar  la  contumacia  ,  Gianotti 
•  andiamo  forella ,  che  m’è  tornato  lo 
fpirito . 

Pan.  Flauio  io  ho  molto  caro  d’eflermi  chia 
rito  hoggi,  che  tu  fia  buon  figliuolo,e 
che  non  ti  lafci  fuiare  ,  e  che  hai  cura 
alla  noftra  roba, e  però  ha  péfato,che 
tu  ftudi;  in  legge  qui  in  Roma  dotte 
tu  ftarai  con  minor  fpelà, farai  meglio 
feruito,  e  no  ti  mancaranno  prattichc 
de*  Solicitatori,  Procuratori,  Auoca- 
ti,  Auditori  di  Rota  ,  e  d’altri  Dotto¬ 
ri;  al  Maftro  diremo,  che  fi  Ria  qual¬ 
che  giorno  in  cafa  ,  e  fe  pur  vorremo 
tenerlo, ci  potrà  fèruirp  fattore  :  hor 
entra  in  cafa, e  digli,  flie  hoda-parlar . 
gli ,  va  prefto  ,  e  fta  di  buòna  uoglia, 
che  non  ti  mancarò  di  cofa  alcuna,  vi 
dentro. 

Pia. Io  vò  :  feruafi  pure  al  tempo, al  luogo. 
Si  alle  perfone. 

Pan.  Hora  io  fon  ficuro,che  Flauio  no  dà, 
ma  riceue  roba  ,  vuò  dire  al  Maftro, 
che  incontrando  alle  uolte  quella  don 
na,  le  faccia  buona  cera,  perche  è  da 
bene  e  moftra  ancor  ella  hauer  impa¬ 
rato  la  Theorica,  poiché  dice  cofi  be¬ 
ne  il  fatto  fuo.  O  Flauio  che  fia  tu  be 
nedetto, attendi  purea  ftudiare,e  fat¬ 
ti  cofi  uoler  ben  da  qualche n’altra 
ancora  ,  che  benedetti  fian  quei  libri 
che  t’ho  comperati . 

S  CE- 


Fro 


QcV  I  N  T  O.  fp 
SCENA  QVINT A. 

*  Profitta.  il  Pedanti: 

X?  H  ficiagurata me,fufs'io alme  \vr 
*  nuta  a  tempo  per  farmi  dir  da  ql 
u  ec.clìio  s'egli  ha  ned  uro  Licinie)  no¬ 
tilo  ohe  è  fi  grande  amico  di  fino  fìgli- 
uolojpoi  che.  npn  fappiamo, che  fia  di 
lui, he  di  M,  Panetto,,  è  poffibile,che 
le  rofe  non  naicano  mfvi;fepza  fpine . 
Hora  che  Madonna  fi  maritai  à  a  M. 
Tiberio  ,  e  uuoldara  Licinio  la  lua 
Delia,  non  potemo.trouarloin  alcun 
luogo  .  O  beata  te  Delia  che  haiicrai 
fi  gratiofo  gionanetto  per  marito  ,  in 
fatti  chi  nafee  bella ,  nafee  maritata 4, , 
Voglio  hora  filtrare  in  cala,  e  canaria 
del  camerino  ,  dandole  quella  buona 
nuoua,e  pgo  Dioche  Licinio  uada  ir| 
tato  a  trouar  fua  madre, poiché  ho  ha 
lei  fi  ftrettacómiffione  di  nó  lafciaiio 
intrare  in  c afa  ,  prima  ch'ella  non  fia 
tornata.  Ahimè  donehaiirò  io  lafciata 
la  chiatte  del  camerino. Dio  m'aiuti- , 

Ped.  Opportunamente  farò  uenuto  fuori, 
che  ecco  apunto  lapediifequa  della 
Taide,  le  l'aria  che  è  mezzo  della  uir 
tu  uifiua  non  mi  rapprefenta  contra¬ 
rio  fantafma.  p  . 

Fro.  Ahimè  quella  è  la  chiaue  della  mia 
calla,  doue  farà  quelLaltra. 

Ped.Madpnna,idefl:  mea  dominalo  ifi  feor 
zo  tenere  lattuche . 

Fro.  Io  non  cerco  lattuche,  Mefler  mio- 

Pei, 


ATT  O  > 

Pcd.Quel  mio  racàt,pche  indfef  ttiój  dir 
miflcre,  cioè  mio  padrone  .  e  perche 
mfintendiate,  io  vi  fcorzo  tener  latta 
che, non  è  cjueftione  herbacea,  ma  fa¬ 
llite  d*vn  geritilhuomo  Bolognefc^* 
Scorzo  lignifica  mondo ,  mondo  Se 
mando  è  yn  bitìiccio.  Tenere  vuol  diV 
molle>mqlIe,  e  mille  cófonano,  lattu- 
ca  Tuona  infajata  ,  amoto  in  refta  Pa¬ 
lata,  (alata  &  fallite  ficorrifpondano, 
ergo  io  vi  fcorzo  tenér  lattuche?  vuol 
dir  io  vi  mando  mille  faluti . 

Fro.yh  che  ambadia  di  donneo  è  quefta, 
io  nò  ho  tòpo  digitar  con  vpi  a  t)iQ. 

Ped.Afpetp te,  voglio  che  mi  reniate  lega¬ 
to  con  ftrettilhmi  vincali  nelfatirea  > 
e  ben  fabricata  caffiija  ,  doue  contri 
Fini  peto  delia  furiofi ,  &  incordante 
fortuna  a  ppetua  &  immondi  memo¬ 
ria  delia  pòdérita  fi  conferirà 'ifn ninni 
ne  da  ógni  téporale  momentanea  cor 
ruprione  U  chiede, &  fplen Tifa  grana 
ch’efce  da  gli  due  folgori  del  incoino 
Uro,  latenti  lumi  che  rifeafdano  col 
moto  T vho  e  l’altro  corno  dèlia  rino- 
ima  Febe,  Idcèhtemqaè  globam  Lu¬ 
ne  Titaniacjue  adra. 

Fro.  H  ìomo  bene,  voi  mi* dorrete  haner 
prefo  in  carfibio ,  noij  (oh  quella  che 
voi  cercate  , 

Ped  M’hauetc  interrotta  H  periódorma  no 
2tve  voi  rancida  di  quella  mererrite* 

Fro.  Sono  il  mal*  antro  che  Dio  ri  dia  ,  che 

me- 


QJV  I  N  T  O .  fa, 
meretri ce  ?  refta  con  cento  iriaj*anni> 
difli  ben  io  che  tu  non  mi  conofceui, 

^ed.Voi  dice  il  vero  io  m’era  allucinato,  j> 
donatemi  che  non  v*ho  ingiuriato,  p- 
che  non  ho  fatto  de  indùllria. 

Jro.Vi  perdono, andate  pur  via.Hor  io  an- 
derò  a  cattar  la  pouera  Delia  del  ca¬ 
merino  che  ho  ritrouato  la  chiaue  ,  e 
non  aprirò  a  niuno  prima  che  Madon 
na  non  tórni  , 

?ed.  O  fe  qlla  feminuja  1  aflTau a  finire  l?hi- 
perbaton,io  haueua  la  bella  gradario¬ 
ne  alle  mani, però  farà  forfè  piu  efpe- 
diente  riferuar  quella  riconciJiatione 
a  tempo  più  comodo, e  metter  ad  or¬ 
dine  vn  pangitico  in  lode  di  quella 
donna, per  quando  con  maggior  fauo- 
re  della  Fortuna  mi  verrà  in  qualche 
angi  porto  trouata,  e  per  certo  lo  farò 
liberaméte,  perche  nihil  vtjlius  quàtn 
amari . 

SCENA  qv  INTÀ, 

Licinio.  Carlo  . 

Lifi.  A  H  felice  te,  che  fei  fuori  di  quegli 
^  anni, che  fono  a  poueri  amati  pe- 
rigliofi ,  p  infelice  me ,  che  nella  pri- 
mauera  deiretà  mia  veggio  cadérmi  i 
fiori, feccarmi  le  frodi, tormi  ogni  frttt 
to,  venirmi  vn*afpro  inuerno.  Ah  cara 
madre  farà  mai  poffibiIe,che  l’arden¬ 
ti  mie  fiamme,  che  i  caldi  fofpiri,  che 
le  vie  giufte  querele  non  t'habbiai 
ancor  penetratoti  petto; che  farò  m- 


A  T  T  O 

fero  me  ?  fé  flarò  più  fuor  di  cafa  non 
pii  priuarò  io  per  maggior  fpatio  dite 
pò  di  quel  lume ,  che  foauemente  mi 
nutrifce?fe  tornarò  in  cala;  non  accre- 
(cerà  io  a  mia  nìadre  lo  fdegno,a  De¬ 
lia  la  pena  ,  &  a  me  Faflfanno,  ah  caro 
M.  Panetio  doue  fetc  ?  hora  io  voglio 
entrare  y  e  Fe  fia  mai  che  io  pofla  con 
parole  piegar  il  fermo  proponimento 
di  mia  madre, pongali  in  quello  il  va¬ 
lore  d’ognì  mio  ftudio,la  porta  c  chili 
la,  che  fo  bullo? 

Car.Mefler.  Licinio  venite  in  nome  di  Dio 
volito  zio  v’afpetta  in  cafa  con  M.  Ti 
berio,  e  con  M. Panetio, nozze  quan¬ 
to  le  ftelle  .  Il  mio  padron  è  marito  di 
voftra  madre.M.  Panetio  marito  della 
jmia  padrona ,  &  voi  marito  della  vo¬ 
ftra  Delia  ,  &  io  riuefìito  da  capo  a 
piedi  con  vna  proportionetta ,  che  mi 
lafla  M* Tiberio,  andiamo  su. 

Lic.Io  marito  della  mia  Delia? Delia  mi  la 
rà  moglie?o  felice  giorno  fu,quado  io 
mi  parti  da  Padoa,  è  polli  bile  Carlo, 
che  tu  non  ne  moftri  maggior  fegno  ? 

Car.  E  che  volete  che  io  vada  fakando  per 
le  ftrade?/olete  che  io  faccia  vna  mu- 
ftca  io  folo?fiaui  quefto  per  fegno? che 
Mclfer  Tiberio  inuità  tutti  coftoro  al 
le  fue  nozze.  Dico  a  voi  che  fete  flati 
di" fi  felici  amori  Ipettatori. 


IL  FINE 


Z&STh  «32^ 


